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1. PREMESSA 

Il presente allegato del Modello elenca i reati previsti dal D.Lgs. 231/01, ovvero i c.d. “reati 

presupposto” per la responsabilità amministrativa degli Enti. 

Inoltre, per le famiglie di reato previste dal D.Lgs. 231/01 che, alla luce della specifica operatività del 

Fondo, sono state considerate maggiormente rilevanti per lo stesso, le disposizioni legislative 

richiamate dal Decreto sono corredate da note esplicative.  

 

2. REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE DI CUI AGLI ARTICOLI 24 E 

25 DEL D.LGS. 231/01 

Le fattispecie di reato suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa dell’ente sono 

soltanto quelle espressamente richiamate da determinati articoli del Decreto. 

In particolare, gli articoli 24 e 25 del D.Lgs. 231/01 (di seguito, in breve anche “Decreto”) prevedono 

le fattispecie di reato di seguito elencate. 

MALVERSAZIONE A DANNO DELLO STATO (ART. 316-BIS C.P.) 

“Chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione, avendo ottenuto dallo Stato o da altro ente 

pubblico o dalle Comunità europee contributi, sovvenzioni o finanziamenti destinati a favorire 

iniziative dirette alla realizzazione di opere od allo svolgimento di attività di pubblico interesse, non 

li destina alle predette finalità, è punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni.” 

La disposizione è finalizzata alla repressione dei fenomeni di distrazione, anche parziale, di somme 

ottenute, ad esempio, a titolo di sovvenzione, con riferimento ad ipotesi di illecita utilizzazione di 

risorse pubbliche. La figura mira a punire tutti quei casi di abusi, successivi all’erogazione di 

sovvenzioni, consistenti nell’impiego distorto rispetto agli scopi di legge di finanziamenti ottenuti da 

parte dello Stato, di altri Enti Pubblici o da parte delle Comunità Europee. Soggetto attivo è chiunque 

sia estraneo alla Pubblica Amministrazione.  

Casistica: l’Ente è diretto beneficiario delle sovvenzioni che, tuttavia, anziché essere utilizzate per 

soddisfare le finalità di interesse pubblico a cui sono destinate per legge, vengono invece distratte per 

altro scopo (si pensi, ad esempio, alle sovvenzioni da parte delle Comunità Europee o di altro Ente 

Pubblico da destinare all’attività di formazione o alla riconversione professionale del personale, 

ovvero al finanziamento pubblico dei progetti per le pari opportunità). 
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INDEBITA PERCEZIONE DI EROGAZIONI A DANNO DELLO STATO (ART. 316-TER C.P.) 

“Salvo che il fatto costituisca il reato previsto dall'articolo 640 bis, chiunque mediante l'utilizzo o la 

presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere, ovvero mediante 

l'omissione di informazioni dovute, consegue indebitamente, per sé o per altri, contributi, 

finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi 

o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle Comunità europee è punito con la reclusione da 

sei mesi a tre anni. 

Quando la somma indebitamente percepita è pari o inferiore a 3.999,96 euro si applica soltanto la 

sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da 5.164 euro a 25.822 euro. Tale 

sanzione non può comunque superare il triplo del beneficio conseguito.” 

Tale disposizione è stata introdotta al fine di punire particolari modalità di realizzazione della truffa 

in erogazioni pubbliche. Il fatto consiste nel conseguimento dell’erogazione pubblica attraverso il 

deposito o l’esibizione di documentazione falsa ovvero per l’omissione di informazioni dovute. Ai fini 

della consumazione è sufficiente il semplice utilizzo o la presentazione di documentazione falsa 

ovvero la comunicazione di un dato rilevante.  

Tale ipotesi di reato assume natura residuale rispetto alla più grave fattispecie di truffa in danno 

dello Stato (ex art. 640, comma 2, n. 1, c.p.), per la cui sussistenza è necessaria, invece, l’induzione in 

errore mediante artifici o raggiri. 

Casistica: anche questo reato, al pari del precedente, può essere commesso in relazione a sovvenzioni 

pubbliche - nel caso specifico concesse mediante utilizzo o presentazione di dichiarazioni o di 

documenti falsi attestanti fatti o circostanze non rispondenti al vero ovvero mediante l’omissione di 

informazioni dovute - che abbiano quale diretto beneficiario l’Ente. 

TRUFFA IN DANNO DELLO STATO O DI ALTRO ENTE PUBBLICO (ART. 640, COMMA 2, N.1., 

C.P.) 

“(omissis) 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da 309 euro a 1.549 euro: 

1) se il fatto1 è commesso a danno dello Stato o di un altro Ente pubblico o col pretesto di far 

esonerare taluno dal servizio militare; 

(omissis)”. 

La fattispecie prevede un reato comune, che può essere commesso da chiunque. Il fatto consiste nel 

procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno (in questa fattispecie il danno deve 

                                                           
1 Truffa in danno dello Stato o di altro Ente Pubblico (art. 640, comma 1, c.p.): “Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno 
in errore, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 
51 a euro 1.032.(…).” 
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essere subito dello Stato o da altro Ente Pubblico), inducendo, mediante artifici o raggiri, taluno in 

errore.  

Per “artificio” o “raggiro” si intende la simulazione o dissimulazione della realtà, atta ad indurre in 

errore una persona per effetto della percezione di una falsa apparenza. Il silenzio può integrare la 

condotta della truffa se attuata in presenza di un obbligo giuridico di comunicazione, anche di 

carattere extrapenale.  

L’atto di disposizione del soggetto indotto in errore può comprendere ogni comportamento dotato di 

una efficacia in fatto; tale può essere considerata anche la semplice inerzia.  

Il “profitto” si ravvisa anche nella mancata diminuzione del patrimonio, per effetto, ad esempio, del 

godimento di un bene e, quindi, anche in assenza di un aumento effettivo di ricchezza; può anche 

non essere di natura patrimoniale, potendo consistere nel soddisfacimento di un interesse di natura 

morale. 

La casistica collegata a tale ipotesi di reato può ritenersi assai ampia. Il comportamento del dirigente 

dell’Ente può integrare in vario modo la fattispecie: truffe perpetrate ai danni di Enti Previdenziali 

ovvero di amministrazioni locali attraverso dichiarazioni mendaci ovvero altre condotte fraudolente, 

cioè mediante condotte che forniscano una rappresentazione della situazione reale in maniera 

difforme, idonee quindi a indurre in errore ingenerando una falsa rappresentazione della situazione 

effettiva (di fatto o di diritto). È il caso delle false dichiarazioni in sede di partecipazione a gare 

pubbliche per l’aggiudicazione di un servizio o per conseguire particolari benefici di legge (ad 

esempio: sgravi contributivi per l’assunzione di nuovo personale con contratti formazione lavoro o 

altre agevolazioni connesse all’assunzione obbligatoria dei disabili ai sensi della L.68/1999) ovvero 

ancora alterazioni commesse nello svolgimento del servizio di erogazione del trattamento 

previdenziale per conto dell’INPS al fine di conseguire un illecito arricchimento. 

TRUFFA AGGRAVATA PER IL CONSEGUIMENTO DI EROGAZIONI PUBBLICHE (ART. 640 BIS 

C.P.) 

“La pena è della reclusione da uno a sei anni e si procede d'ufficio se il fatto di cui all'articolo 640 

riguarda contributi, finanziamenti, mutui agevolati ovvero altre erogazioni dello stesso tipo, 

comunque denominate, concessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti pubblici o delle 

Comunità Europee.” 

Occorre notare che il reato di cui all’art. 640-bis assume carattere generale, rispetto a quello previsto 

e punito dall’art. 316 ter, che assume invece carattere sussidiario. Inoltre il reato in questione può 

facilmente concorrere con quello di cui all’art. 316-bis, in quanto può concretizzare condotte 

prodromiche all’erogazione del contributo distratto dalla destinazione prevista.  

Casistica: l’Ente può, mediante artifizi o raggiri, indurre lo Stato o altro Ente Pubblico o la Comunità 

Europea a liquidare o approvare indebite erogazioni pubbliche. 
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Resta da segnalare che la struttura del presente delitto è in tutto analoga a quella indicata in 

riferimento all’art. 640 co. 2, n. 1 c.p. 

L’elemento qualificante rispetto al reato di cui all’art. 640, co. 2, n. 1 c.p. è costituito dall’oggetto 

materiale della frode, in quanto per “erogazione pubblica” si intende ogni attribuzione economica 

agevolata, erogata da parte dello Stato, di Enti Pubblici o delle Comunità europee. 

FRODE INFORMATICA (ART. 640 TER C.P.) 

“Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o telematico o 

intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi contenuti in 

un sistema informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto 

con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da 51 euro a 1.032 

euro.  

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da 309 euro a 1.549 euro se ricorre 

una delle circostanze previste dal numero 1) del secondo comma dell'articolo 640, ovvero se il fatto 

è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema. 

Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze di cui 

al secondo comma o un'altra circostanza aggravante.” 

La fattispecie in esame è diretta a reprimere le ipotesi di illecito arricchimento conseguito alterando 

in qualunque modo il funzionamento di un sistema informatico o telematico, condotta integrata 

quando si attui una interferenza con il regolare svolgimento di un processo di elaborazione dati al 

fine di ottenere uno spostamento patrimoniale ingiustificato. Altra modalità di realizzazione del reato 

consiste nell’intervento abusivo su dati, programmi o informazioni contenuti in un sistema 

informatico o telematico, intervento attraverso il quale l’Ente procura a sé o ad altri un ingiusto 

profitto con danno altrui. 

L’alterazione fraudolenta del sistema può essere la conseguenza di un intervento rivolto sia alla 

componente meccanica dell’elaboratore, sia al software. 

Sono considerate pertinenti ad un sistema informatico, e quindi, rilevanti ai sensi della norma in 

questione, le informazioni contenute su supporti materiali, nonché i dati ed i programmi contenuti 

su supporti esterni all’elaboratore (come dischi e nastri magnetici o ottici), che siano destinati ad 

essere utilizzati in un sistema informatico.  

Da notare che la fattispecie in esame viene presa in considerazione dal Decreto soltanto nell’ipotesi in 

cui il fatto sia commesso in danno dello Stato o di altro Ente Pubblico.  

La casistica è di difficile individuazione considerata la condizione necessaria voluta dal Decreto 

secondo il quale il reato deve comunque essere commesso a vantaggio o nell’interesse dell’Ente. 

Tuttavia è possibile configurare l’ipotesi di una alterazione di un sistema informatico (ad esempio un 

programma) per il calcolo ed il versamento di imposte o tasse, che determini un vantaggio per l’Ente, 

con corrispondente danno per l’Erario.  
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CONCUSSIONE (ART. 317 C.P.)2 

“Il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi 

poteri, costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra 

utilità è punito con la reclusione da sei a dodici anni”. 

Il reato si configura allorquando un Pubblico Ufficiale, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, 

costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a sé o a un terzo, denaro o altra utilità.  

Ai fini della ricorrenza di tale reato è necessario che il Pubblico Ufficiale abusi della sua qualità o dei 

suoi poteri per costringere un altro soggetto a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, 

denaro o altra utilità.  

Il reato di concussione si differenzia da quello di corruzione, in quanto il pubblico ufficiale o 

l’incaricato di un pubblico servizio, abusando della sua qualità o del suo potere, costringe qualcuno a 

dare o promettere una qualche utilità, mentre il reato di corruzione prevede che il soggetto privato 

sia d’accordo con il pubblico ufficiale, nel dargli o promettergli denaro o altra utilità, affinché 

quest’ultimo compia un atto relativo all’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri ovvero un atto 

contrario ai doveri d’ufficio.  

CORRUZIONE PER L'ESERCIZIO DELLA FUNZIONE (ART. 318 C.P.)3 

“Il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceve, 

per sé o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetta la promessa è punito con la reclusione da 

uno a sei anni.” 

Il reato si configura allorquando un Pubblico Ufficiale, per l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi 

poteri, riceve indebitamente, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetta la promessa. 

La disposizione prevede la punibilità di qualsiasi comportamento, attivo od omissivo anche non 

espressamente in contrasto con specifiche norme giuridiche o con istruzioni di servizio, che si 

concretizzi - o si sia concretizzato - nella violazione dei doveri di fedeltà, imparzialità ed onestà alla 

cui osservanza è chiamato il Pubblico Ufficiale.  

Ai fini della configurabilità di tale reato, è necessario che il Pubblico Ufficiale percepisca, o accetti la 

promessa, per sé o per altri, di un indebito compenso senza che a tal fine debba sussistere un 

rapporto di proporzione tra la prestazione del soggetto attivo e quanto dato o promesso. 

  

                                                           
2 Articolo sostituito dalla Legge n.69/2015 ("Legge Anticorruzione"). 
3 Articolo sostituito dalla Legge n.69/2015 ("Legge Anticorruzione"). 
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CORRUZIONE PER UN ATTO CONTRARIO AI DOVERI D'UFFICIO (ART. 319 C.P.)4 

“Il pubblico ufficiale, che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo 

ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sé 

o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da sei a 

dieci anni.” 

Il reato si configura allorquando un Pubblico Ufficiale o un Incaricato Pubblico Servizio ricevano per 

sé o per altri, in denaro o altra utilità, una retribuzione non dovuta per compiere, o per aver 

compiuto, un atto contrario ai doveri d’ufficio, ovvero per omettere o ritardare (o per avere omesso o 

ritardato) un atto del proprio ufficio. 

È necessario che la promessa di denaro o di altra utilità siano accettate dal Pubblico Ufficiale, poiché, 

in caso contrario, deve ritenersi integrata la diversa fattispecie di istigazione alla corruzione, prevista 

dall’art. 322 c.p. 

CORRUZIONE IN ATTI GIUDIZIARI (ART. 319 TER C.P.)5 

“Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte in un 

processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da sei a dodici anni. 

Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, la 

pena è della reclusione da sei a quattordici anni; se deriva l'ingiusta condanna alla reclusione 

superiore a cinque anni o all'ergastolo, la pena è della reclusione da otto a venti anni.” 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui i fatti indicati negli artt. 318 e 319 c.p. sono commessi 

per favorire o danneggiare una parte in un processo civile, penale o amministrativo. 

Il reato di corruzione in atti giudiziari potrebbe essere commesso nei confronti di Giudici o membri 

del Collegio Arbitrale competenti a giudicare sul contenzioso/arbitrato di interesse dell’Ente 

(compresi gli ausiliari, i periti d’ufficio, i cancellieri od altro funzionario) e/o di rappresentanti della 

Pubblica Amministrazione, quando questa sia controparte del contenzioso, al fine di ottenere 

illecitamente decisioni giudiziali e/o stragiudiziali favorevoli.  

Risponderà, ad esempio, del reato in esame l’istituto di credito che, coinvolto in un processo il cui 

esito negativo potrebbe recargli un danno, anche non patrimoniale, decida di corrompere il giudice 

incaricato del processo al fine di conseguire un risultato utile. Analoga situazione potrà verificarsi, 

ancora, nel caso in cui la corruzione venga posta in essere, anche tramite interposta persona (ad 

esempio, il proprio difensore), al fine di preservare l’immagine dell’Ente, per ottenere il 

proscioglimento nell’ambito di un processo penale di propri amministratori o indagati. 

  

                                                           
4 Articolo sostituito dalla Legge n.69/2015 ("Legge Anticorruzione"). 
5 Articolo sostituito dalla Legge n.69/2015 ("Legge Anticorruzione") 
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INDUZIONE INDEBITA A DARE O PROMETTERE UTILITÀ (ART. 319-QUATER C.P.)6 

“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio 

che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a promettere 

indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da sei a dodici 

anni. 

Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è punito con la 

reclusione fino a tre anni.” 

Il reato si configura allorquando il Pubblico Ufficiale o l’Incaricato di Pubblico Servizio, abusando 

della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un 

terzo, denaro o altra utilità.  

La norma di cui al secondo comma sanziona, inoltre, chi dà o promette denaro o altra utilità, con la 

conseguenza che il privato viene ad essere punito come correo del pubblico funzionario. 

Tale fattispecie di reato si differenzia della concussione, in quanto, soggetto attivo può essere sia il 

Pubblico Ufficiale che l’Incaricato di un Pubblico Servizio; tuttavia, nel caso di “induzione indebita a 

dare o promettere utilità”, si prevede una clausola di riserva che consente la perseguibilità del fatto 

solo qualora non integri un più grave reato. 

CORRUZIONE DI PERSONE INCARICATE DI UN PUBBLICO SERVIZIO (ART. 320 C.P.) 

“Le disposizioni dell'articolo 319 si applicano anche all'incaricato di un pubblico servizio; quelle di 

cui all'articolo 318 si applicano anche alla persona incaricata di un pubblico servizio, qualora 

rivesta la qualità di pubblico impiegato. 

In ogni caso, le pene sono ridotte in misura non superiore ad un terzo.” 

Le disposizioni previste per il reato di corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio e per il 

reato di corruzione per l’esercizio della funzione, si applicano non solo al Pubblico Ufficiale bensì 

anche all’Incaricato di Pubblico Servizio.  

La norma in esame, equipara, pertanto, sotto ogni profilo il Pubblico Ufficiale all’Incaricato di 

Pubblico Servizio, estendendo in capo a quest’ultimo la punibilità per i reati di cui agli artt. 318 e 319 

c.p. Per quanto concerne le ipotetiche modalità di attuazione del reato, quindi, si rimanda ai punti 

che hanno preceduto.  

I reati di corruzione (artt. 318, 319, 319 ter, 319 quater, 320 c.p.) possono essere realizzati mediante 

l’erogazione di denaro o la promessa di erogazione di denaro al Pubblico Ufficiale/Incaricato di 

Pubblico Servizio, la cui provvista derivi:  

▪ dalla creazione di fondi extracontabili tramite l’emissione di fatture relative ad operazioni 

inesistenti; 

▪ da rimborsi spese fittizi o per ammontare diverso da quello delle spese effettivamente 

sostenute. 

                                                           
6 Articolo sostituito dalla Legge n.69/2015 ("Legge Anticorruzione") 
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Le modalità, attraverso le quali potrebbe essere integrato l’estremo del reato rappresentato dalla 

dazione di denaro o altra utilità, ovvero dalla loro promessa potrebbero ad esempio consistere nella: 

▪ costituzione di fondi extracontabili (sia in Italia sia all’estero) destinabili al dipendente della 

Pubblica Amministrazione; 

▪ selezione e assunzione di persone “vicine” ai dipendenti della Pubblica Amministrazione dei 

quali si intende ottenere il favore; 

▪ omaggi a dipendenti della Pubblica Amministrazione; 

▪ spese di rappresentanza sostenute a beneficio di dipendenti della Pubblica Amministrazione; 

▪ incarichi di consulenza assegnati o in modo non trasparente (ad esempio, creando fondi a 

mezzo di servizi contrattualizzati a prezzi superiori a quelli di mercato) o a persone o società 

gradite ai dipendenti della Pubblica Amministrazione, dei quali si intende ottenere il favore; 

▪ raggiungimento di accordi/sottoscrizione di lettere di incarico in favore di persone segnalate 

dal Pubblico Ufficiale o dall'Incaricato di Pubblico Servizio a condizioni ingiustamente 

vantaggiose; 

▪ sponsorizzazioni anomale a beneficio di dipendenti della Pubblica Amministrazione; 

▪ dazione/conferimento di beni a condizioni più favorevoli rispetto a quelle di mercato;  

▪ gestione del processo di acquisizione di beni e servizi non trasparente (ad esempio, creando 

fondi a mezzo di contratti stipulati a prezzi superiori a quelli di mercato o assegnando 

contratti a persone o società gradite ai dipendenti della Pubblica Amministrazione);  

▪ ricorso a soggetti che, operando in rappresentanza dell’Ente, trasferiscano una retribuzione o 

una qualsiasi altra utilità a dipendenti della Pubblica Amministrazione; 

▪ conclusione di falsi accordi transattivi per la predisposizione di mezzi finanziari utili per 

assicurare la “provvista” da destinarsi a dipendenti della Pubblica Amministrazione; 

▪ cancellazione immotivata (totale o parziale) di un debito residuo dell'ente presso cui il 

Pubblico Ufficiale/Incaricato di Pubblico Servizio presta il suo servizio o di cui è 

rappresentante nei confronti della società, ecc. 

 

PENE PER IL CORRUTTORE (ART. 321 C.P.) 

“Le pene stabilite nel primo comma dell'articolo 318, nell'articolo 319, nell'articolo 319-bis, nell'art. 

319-ter, e nell'articolo 320 in relazione alle suddette ipotesi degli articoli 318 e 319, si applicano 

anche a chi dà o promette al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio il denaro od 

altra utilità.” 

ISTIGAZIONE ALLA CORRUZIONE (ART. 322 C.P.) 

“Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale o ad un 

incaricato di un pubblico servizio che riveste la qualità di pubblico impiegato, per indurlo a 

compiere un atto del suo ufficio, soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla 

pena stabilita nel primo comma dell'articolo 318, ridotta di un terzo. 
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Se l'offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico 

servizio ad omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare un atto contrario ai suoi 

doveri, il colpevole soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita 

nell'articolo 319, ridotta di un terzo. 

La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico 

servizio che riveste la qualità di pubblico impiegato che sollecita una promessa o dazione di denaro 

od altra utilità per l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri. 

La pena di cui al secondo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico 

servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro od altra utilità da parte di un privato per le 

finalità indicate dall'articolo 319.” 

Il reato si configura nel caso in cui, nei confronti di un Pubblico Ufficiale o di un Incaricato di 

Pubblico Servizio, sia formulata la promessa o l’offerta di una somma di denaro o di un’altra utilità, 

qualora la promessa o l’offerta non siano accettate e riguardino, in via alternativa: 

▪ l’esercizio delle funzioni o dei poteri; 

▪ l’omissione o il ritardo di un atto d’ufficio; 

▪ il compimento di un atto contrario ai doveri d’ufficio. 

È, inoltre, penalmente sanzionata anche la condotta del Pubblico Ufficiale (o Incaricato di Pubblico 

Servizio) che sollecita una promessa o dazione di denaro o altra utilità da parte di un privato per le 

medesime finalità. 

È necessario, altresì, che la promessa di denaro o di altra utilità non sia accettata dal Pubblico 

Ufficiale, poiché, in caso contrario, deve ritenersi integrata una delle fattispecie di corruzione 

previste dagli artt. 318 e 319 c.p. 

Quanto alle possibili modalità di commissione del reato, si rinvia alle ipotesi previste, a titolo 

esemplificativo, per i reati di corruzione, fermo restando che, ai fini della configurabilità della 

fattispecie in esame, è necessario che l’offerta o la promessa non siano accettate. 

PECULATO, CONCUSSIONE, CORRUZIONE E ISTIGAZIONE ALLA CORRUZIONE DI MEMBRI 

DEGLI ORGANI DELLE COMUNITÀ EUROPEE E DI FUNZIONARI DELLE COMUNITÀ EUROPEE 

E DI STATI ESTERI (ART. 322 BIS C.P.) 

“Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e quarto comma, si applicano 

anche: 

1) ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della Corte 

di Giustizia e della Corte dei conti delle Comunità europee; 

2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari delle 

Comunità europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee; 

3) alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso le 

Comunità europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti 

delle Comunità europee; 
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4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le Comunità 

europee; 

5) a coloro che, nell'ambito di altri Stati membri dell'Unione europea, svolgono funzioni o 

attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico 

servizio. 

 

Le disposizioni degli articoli 321 e 322, primo e secondo comma, si applicano anche se il denaro o 

altra utilità è dato, offerto o promesso: 

1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo; 

2) a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e 

degli incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di altri Stati esteri o organizzazioni 

pubbliche internazionali, qualora il fatto sia commesso per procurare a sé o ad altri un 

indebito vantaggio in operazioni economiche internazionali ovvero al fine di ottenere o di 

mantenere un'attività economica o finanziaria. 

Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, qualora esercitino 

funzioni corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio negli altri casi.” 

Il reato si configura allorquando la medesima condotta prevista per alcuno dei reati indicati in 

rubrica venga compiuta da, o nei confronti di, membri degli Organi delle Comunità europee o di Stati 

esteri. 

Tali soggetti sono assimilati ai Pubblici Ufficiali qualora esercitino funzioni corrispondenti, e agli 

Incaricati di Pubblico Servizio negli altri casi.  

Quanto alle possibili modalità di commissione del reato, si rinvia alle ipotesi previste, a titolo 

esemplificativo, per i reati di corruzione e concussione, fermo restando che, ai fini della 

configurabilità della fattispecie di istigazione, è necessario che l’offerta o la promessa non siano 

accettate. 
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3. DELITTI INFORMATICI E TRATTAMENTO ILLECITO DEI DATI DI CUI 

ALL’ARTICOLO 24-BIS DEL D.LGS. 231/01 

Le fattispecie di reato suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa dell’ente sono 

soltanto quelle espressamente richiamate da determinati articoli del Decreto. 

In particolare, l’articolo 24-bis del Decreto prevede le fattispecie di reato di seguito elencate. 

ACCESSO ABUSIVO AD UN SISTEMA INFORMATICO O TELEMATICO (ART. 615-TER C.P.) 

“Chiunque abusivamente si introduce in un sistema informatico o telematico protetto da misure di 

sicurezza ovvero vi si mantiene contro la volontà espressa o tacita di chi ha il diritto di escluderlo, è 

punito con la reclusione fino a tre anni. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni: 

1) se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con 

abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, o da chi esercita 

anche abusivamente la professione di investigatore privato, o con abuso della qualità di operatore 

del sistema; 

2) se il colpevole per commettere il fatto usa violenza sulle cose o alle persone, ovvero se è 

palesemente armato; 

3) se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema o l'interruzione totale o 

parziale del suo funzionamento, ovvero la distruzione o il danneggiamento dei dati, delle 

informazioni o dei programmi in esso contenuti. 

Qualora i fatti di cui ai commi primo e secondo riguardino sistemi informatici o telematici di 

interesse militare o relativi all'ordine pubblico o alla sicurezza pubblica o alla sanità o alla 

protezione civile o comunque di interesse pubblico, la pena è, rispettivamente, della reclusione da 

uno a cinque anni e da tre a otto anni. 

Nel caso previsto dal primo comma il delitto è punibile a querela della persona offesa; negli altri 

casi si procede d'ufficio.” 

 

La fattispecie di reato ricorre a seguito dell’introduzione abusiva in un sistema informatico o 

telematico protetto da misure di sicurezza; essa presuppone, dunque, l’esistenza di protezioni poste 

dal proprietario del sistema informatico o telematico volte a limitare o regolamentare l’accesso al 

medesimo. 

Casistica: accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico di una banca o di una Pubblica 

Amministrazione allo scopo di modificare i dati relativi all’Ente; ovvero accesso abusivo ad un 

sistema informatico o telematico facente capo: 

▪ ad un concorrente per acquisire informazioni a scopo di spionaggio industriale; 

▪ a concorrenti, enti detentori di informazioni di interesse ovvero potenziali clienti allo scopo 

di implementare la propria offerta commerciale o le proprie strategie di marketing; 
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▪ all’Ente medesimo, allo scopo, ad esempio, di manipolare i dati destinati a confluire nel 

bilancio; 

▪ ad un cliente per modificare i dati relativi ad una commessa effettuata o in corso di 

effettuazione da parte dell’Ente (ad esempio, sistemi di fatturazione od ordinativi). 

INTERCETTAZIONE, IMPEDIMENTO O INTERRUZIONE ILLECITA DI COMUNICAZIONI 

INFORMATICHE O TELEMATICHE (ART. 617 QUATER C.P.) 

“Chiunque fraudolentemente intercetta comunicazioni relative ad un sistema informatico o 

telematico o intercorrenti tra più sistemi, ovvero le impedisce o le interrompe, è punito con la 

reclusione da sei mesi a quattro anni.  

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la stessa pena si applica a chiunque rivela, mediante 

qualsiasi mezzo di informazione al pubblico, in tutto o in parte, il contenuto delle comunicazioni di 

cui al primo comma.  

I delitti di cui ai commi primo e secondo sono punibili a querela della persona offesa.  

Tuttavia si procede d'ufficio e la pena è della reclusione da uno a cinque anni se il fatto è commesso:  

1) in danno di un sistema informatico o telematico utilizzato dallo Stato o da altro ente pubblico o 

da impresa esercente servizi pubblici o di pubblica necessità; 

2) da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con abuso dei poteri o con 

violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, ovvero con abuso della qualità di 

operatore del sistema; 

3) da chi esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato.” 

La fattispecie di reato ricorre a seguito dell’intercettazione fraudolenta di comunicazioni relative ad 

un sistema informatico o telematico o intercorrenti fra più sistemi, ovvero dell’impedimento o 

dell’interruzione delle stesse.  

Il reato è aggravato, tra l’altro, nel caso in cui la condotta rechi danno ad un sistema informatico o 

telematico utilizzato dallo Stato o da altro Ente Pubblico o da impresa esercente servizi pubblici o di 

pubblica utilità. 

Casistica: intercettazione fraudolenta di comunicazioni: 

▪ tra i dipendenti al fine di conoscere preventivamente eventuali strategie in sede sindacale o 

di verificarne la produttività; 

▪ di enti concorrenti nel contesto di una partecipazione ad una gara di appalto o di fornitura 

svolta su base elettronica al fine di falsarne o conoscerne preventivamente l’esito. 
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INSTALLAZIONE DI APPARECCHIATURE ATTE AD INTERCETTARE, IMPEDIRE O 

INTERROMPERE COMUNICAZIONI INFORMATICHE O TELEMATICHE (ART. 617 QUINQUIES 

C.P.) 

“Chiunque, fuori dai casi consentiti dalla legge, installa apparecchiature atte ad intercettare, 

impedire o interrompere comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico ovvero 

intercorrenti tra più sistemi, è punito con la reclusione da uno a quattro anni. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni nei casi previsti dal quarto comma dell'art. 617 

quater.” 

Il reato sussiste nel caso di chi - fuori dai casi consentiti dalla legge - installa apparecchiature atte ad 

intercettare, impedire o interrompere comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico 

ovvero intercorrenti tra più sistemi. 

Casistica: impedimento / interruzione di una comunicazione al fine di ostacolare un concorrente 

nell’invio della documentazione relativa ad una gara ovvero di materiale destinato alla clientela in 

modo da determinarne l’inadempimento. 

DANNEGGIAMENTO DI INFORMAZIONI, DATI E PROGRAMMI INFORMATICI (ART. 635 BIS 

C.P.)7 

“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque distrugge, deteriora, cancella, altera o 

sopprime informazioni, dati o programmi informatici altrui è punito, a querela della persona 

offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della qualità di 

operatore del sistema, la pena è della reclusione da uno a quattro anni.” 

DANNEGGIAMENTO DI INFORMAZIONI, DATI E PROGRAMMI INFORMATICI UTILIZZATI 

DALLO STATO O DA ALTRO ENTE PUBBLICO O COMUNQUE DI PUBBLICA UTILITÀ (ART. 635 

TER C.P.)8 

“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque commette un fatto diretto a distruggere, 

deteriorare, cancellare, alterare o sopprimere informazioni, dati o programmi informatici 

utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o ad essi pertinenti, o comunque di pubblica utilità, è 

punito con la reclusione da uno a quattro anni. 

Se dal fatto deriva la distruzione, il deterioramento, la cancellazione, l’alterazione o la soppressione 

delle informazioni, dei dati o dei programmi informatici, la pena è della reclusione da tre a otto 

anni.  

Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della qualità di 

operatore del sistema, la pena è aumentata.” 

                                                           
7 Articolo modificato dal "Decreto legislativo 15 gennaio 2016, n. 7". 
8 Articolo modificato dal "Decreto legislativo 15 gennaio 2016, n. 7". 
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DANNEGGIAMENTO DI SISTEMI INFORMATICI O TELEMATICI (ART. 635 QUATER C.P.)9 

“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, mediante le condotte di cui all’articolo 635 

bis, ovvero attraverso l’introduzione o la trasmissione di dati, informazioni o programmi, 

distrugge, danneggia, rende, in tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o telematici altrui o 

ne ostacola gravemente il funzionamento è punito con la reclusione da uno a cinque anni.  

Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della qualità di 

operatore del sistema, la pena è aumentata.” 

DANNEGGIAMENTO DI SISTEMI INFORMATICI O TELEMATICI DI PUBBLICA UTILITÀ (ART. 

635 QUINQUIES C.P.)10 

“Se il fatto di cui all’articolo 635 quater è diretto a distruggere, danneggiare, rendere, in tutto o in 

parte, inservibili sistemi informatici o telematici di pubblica utilità o ad ostacolarne gravemente il 

funzionamento, la pena è della reclusione da uno a quattro anni. 

Se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema informatico o telematico di 

pubblica utilità ovvero se questo è reso, in tutto o in parte, inservibile, la pena è della reclusione da 

tre a otto anni.  

Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della qualità di 

operatore del sistema, la pena è aumentata.” 

 

I reati in esame (artt. 635 bis, art. 635 ter, art. 635 quater e art. 635 quinquies c.p.) sono 

caratterizzati dall’elemento comune della condotta di distruzione, deterioramento, cancellazione, 

alterazione o soppressione e si differenziano in relazione all’oggetto materiale (informazioni, dati, 

programmi informatici ovvero sistemi informatici o telematici), aventi o meno rilievo pubblicistico in 

quanto utilizzati dallo Stato o da altro Ente Pubblico o comunque di pubblica utilità.  

Casistica: danneggiamento, distruzione o manomissione di documenti informatici aventi efficacia 

probatoria presenti negli archivi di Pubbliche Amministrazioni nell’interesse dell’Ente; ovvero 

danneggiamento dei sistemi informatici / telematici facenti capo: 

▪ ad un concorrente al fine di impedirne l’attività o comprometterne l’immagine; 

▪ ad una controparte commerciale al fine di poter procedere alla fornitura di nuovi prodotti o 

di dimostrare l’inaffidabilità di quelli in precedenza forniti da un concorrente. 

DETENZIONE E DIFFUSIONE ABUSIVA DI CODICI DI ACCESSO A SISTEMI INFORMATICI O 

TELEMATICI (ART. 615 QUATER C.P.) 

“Chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto o di arrecare ad altri un danno, 

abusivamente si procura, riproduce, diffonde, comunica o consegna codici, parole chiave o altri 

                                                           
9 Articolo modificato dal "Decreto legislativo 15 gennaio 2016, n. 7". 
10 Articolo modificato dal "Decreto legislativo 15 gennaio 2016, n. 7". 
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mezzi idonei all'accesso ad un sistema informatico o telematico, protetto da misure di sicurezza, o 

comunque fornisce indicazioni o istruzioni idonee al predetto scopo, è punito con la reclusione sino 

ad un anno e con la multa sino a euro 5.164. 

La pena è della reclusione da uno a due anni e della multa da euro 5.164 a euro 10.329 se ricorre 

taluna delle circostanze di cui ai numeri 1) e 2) del quarto comma dell'art. 617 quater.” 

 

Il reato sanziona chi, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto o di arrecare ad altri un danno, 

abusivamente si procura, riproduce, diffonde, comunica o consegna codici, parole chiave o altri mezzi 

idonei all’accesso ad un sistema informatico o telematico, protetto da misure di sicurezza o 

comunque fornisce indicazioni o istruzioni idonee al predetto scopo. 

DIFFUSIONE DI APPARECCHIATURE, DISPOSITIVI O PROGRAMMI INFORMATICI DIRETTI A 

DANNEGGIARE O INTERROMPERE UN SISTEMA INFORMATICO O TELEMATICO (ART. 615 

QUINQUIES C.P.) 

“Chiunque, allo scopo di danneggiare illecitamente un sistema informatico o telematico, le 

informazioni, i dati o i programmi in esso contenuti o ad esso pertinenti ovvero di favorire 

l’interruzione, totale o parziale, o l’alterazione del suo funzionamento, si procura, produce, 

riproduce, importa, diffonde, comunica, consegna o, comunque, mette a disposizione di altri 

apparecchiature, dispositivi o programmi informatici, è punito con la reclusione fino a due anni e 

con la multa sino a euro 10.329.” 

 

Il reato sanziona il fatto di chi si procura, produce, riproduce, importa, diffonde, comunica, consegna 

o comunque mette a disposizione di altri apparecchiature, dispositivi o programmi informatici, allo 

scopo di danneggiare illecitamente un sistema informatico o telematico, le informazioni, i dati o i 

programmi in esso contenuti o ad esso pertinenti ovvero di favorire l’interruzione, totale o parziale, o 

l’alterazione del suo funzionamento. 

DOCUMENTI INFORMATICI (ART. 491 BIS C.P.)11 

“Se alcuna delle falsità previste dal presente capo12 riguarda un documento informatico pubblico o 

privato avente efficacia probatoria, si applicano le disposizioni del capo stesso concernenti gli atti 

pubblici.” 

                                                           
11 Articolo modificato dal "Decreto legislativo 15 gennaio 2016, n. 7". 
12 Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in atti pubblici (art. 476 c.p.): “Il pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue 
funzioni, forma, in tutto o in parte, un atto falso o altera un atto vero, è punito con la reclusione da uno a sei anni. Se la falsità concerne un 
atto o parte di un atto, che faccia fede fino a querela di falso, la reclusione è da tre a dieci anni.” 
Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in certificati o autorizzazioni amministrative (art. 477 c.p.): “Il pubblico 
ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni, contraffà o altera certificati o autorizzazioni amministrative, ovvero, mediante contraffazione o 
alterazione, fa apparire adempiute le condizioni richieste per la loro validità, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.” 
Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in copie autentiche di atti pubblici o privati e in attestati del contenuto di 
atti (art. 478 c.p.): “Il pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni, supponendo esistente un atto pubblico o privato, ne simula una 
copia e la rilascia in forma legale, ovvero rilascia una copia di un atto pubblico o privato diversa dall'originale, è punito con la reclusione da 
uno a quattro anni. Se la falsità concerne un atto o parte di un atto, che faccia fede fino a querela di falso, la reclusione è da tre a otto anni. Se 
la falsità è commessa dal pubblico ufficiale in un attestato sul contenuto di atti, pubblici o privati, la pena è della reclusione da uno a tre anni.” 
Falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiale in atti pubblici (art. 479 c.p.): “Il pubblico ufficiale che, ricevendo o formando 
un atto nell'esercizio delle sue funzioni, attesta falsamente che un fatto è stato da lui compiuto o è avvenuto alla sua presenza, o attesta come 
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La disposizione in esame estende la disciplina posta dal codice penale in materia di falsità 

documentali anche al documento informatico pubblico o privato avente efficacia probatoria.  

In virtù di tale estensione, dunque, la falsificazione di un documento informatico potrà dar luogo, tra 

l’altro, ai reati di falso materiale ed ideologico in atto pubblico, certificati, autorizzazioni 

amministrative, copie autentiche di atti pubblici o privati, attestati del contenuto di atti (artt. 476-

479 c.p.), falsità materiale del privato (art. 482 c.p.), falsità ideologica del privato in atto pubblico 

(art. 483 c.p.), falsità in registri e notificazioni (art. 484 c.p.), falsità in scrittura privata (art. 485 

c.p.), uso di atto falso (art. 489 c.p.). 

FRODE INFORMATICA DEL SOGGETTO CHE PRESTA SERVIZI DI CERTIFICAZIONE DI FIRMA 

ELETTRONICA (ART. 640 QUINQUIES C.P.)13 

“Il soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica, il quale, al fine di procurare a sé 

o ad altri un ingiusto profitto ovvero di arrecare ad altri danno, viola gli obblighi previsti dalla 

legge per il rilascio di un certificato qualificato, è punito con la reclusione fino a tre anni e con la 

multa da 51 a 1.032 euro.” 

Il reato sanziona il soggetto che, prestando servizi di certificazione di firma elettronica, viola gli 

obblighi posti dalla legge per il rilascio di un certificato qualificato, al fine di procurare a sé o ad altri 

un ingiusto profitto ovvero di recare ad altri danno. 

  

                                                                                                                                                                                   
da lui ricevute dichiarazioni a lui non rese, ovvero omette o altera dichiarazioni da lui ricevute, o comunque attesta falsamente fatti dei quali 
l'atto è destinato a provare la verità, soggiace alle pene stabilite nell'articolo 476.”  
Falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiale in certificati o in autorizzazioni amministrative (art. 480 c.p.): “Il pubblico 
ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni, attesta falsamente, in certificati o autorizzazioni amministrative, fatti dei quali l'atto è destinato 
a provare la verità, è punito con la reclusione da tre mesi a due anni.”  
Falsità ideologica in certificati commessa da persone esercenti un servizio di pubblica necessità (art. 481 c.p.): “Chiunque, 
nell'esercizio di una professione sanitaria o forense, o di un altro servizio di pubblica necessità, attesta falsamente, in un certificato, fatti dei 
quali l'atto è destinato a provare la verità, è punito con la reclusione fino a un anno o con la multa da euro 51 a euro 516. Tali pene si 
applicano congiuntamente se il fatto è commesso a scopo di lucro.”  
Falsità in foglio firmato in bianco. Atto pubblico (art. 487 c.p.): “Il pubblico ufficiale, che, abusando di un foglio firmato in bianco, del 
quale abbia il possesso per ragione del suo ufficio e per un titolo che importa l'obbligo o la facoltà di riempirlo, vi scrive o vi fa scrivere un atto 
pubblico diverso da quello a cui era obbligato o autorizzato, soggiace alle pene rispettivamente stabilite negli articoli 479 e 480.”  
Altre falsità in foglio firmato in bianco. Applicabilità delle disposizioni sulle falsità materiali (art. 488 c.p.): “Ai casi di falsità 
su un foglio firmato in bianco diversi da quelli preveduti dai due articoli precedenti, si applicano le disposizioni sulle falsità materiali in atti 
pubblici o in scritture private.”  
Uso di atto falso (art. 489 c.p.): “Chiunque, senza essere concorso nella falsità, fa uso di un atto falso soggiace alle pene stabilite negli 
articoli precedenti, ridotte di un terzo. Qualora si tratti di scritture private chi commette il fatto è punibile soltanto se ha agito al fine di 
procurare a sé o ad altri un vantaggio o di recare ad altri un danno.”  
Soppressione, distruzione e occultamento di atti veri (art. 490 c.p.): “Chiunque, in tutto o in parte, distrugge, sopprime od occulta 
un atto pubblico o una scrittura privata veri soggiace rispettivamente alle pene stabilite negli artt. 476, 477, 482 e 485, secondo le distinzioni 
in essi contenute. Si applica la disposizione del capoverso dell'articolo precedente.”  
Documenti equiparati agli atti pubblici agli effetti della pena (art. 491 c.p.): “Se alcuna delle falsità previste dagli articoli precedenti 
riguarda un testamento olografo, ovvero una cambiale o un altro titolo di credito trasmissibile per girata o al portatore, in luogo della pena 
stabilita per la falsità in scrittura privata nell'articolo 485, si applicano le pene rispettivamente stabilite nella prima parte dell'articolo 476 e 
nell'articolo 482. Nel caso di contraffazione o alterazione di alcuno degli atti suddetti, chi ne fa uso, senza essere concorso nella falsità, 
soggiace alla pena stabilita nell'articolo 489 per l'uso di atto pubblico falso.” 
13 Articolo modificato dalla Legge 119/2013. 
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4. DELITTI DI CRIMINALITÀ ORGANIZZATA DI CUI ALL’ARTICOLO 24-TER DEL 

D.LGS. 231/01 

Le fattispecie di reato suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa dell’ente sono 

soltanto quelle espressamente richiamate da determinati articoli del Decreto. 

In particolare, l’articolo 24-ter del Decreto prevede le fattispecie di reato di seguito elencate. 

ASSOCIAZIONE PER DELINQUERE (ART. 416 C.P.)14 

“Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti, coloro che promuovono 

o costituiscono od organizzano l’associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da tre a 

sette anni. 

Per il solo fatto di partecipare all’associazione, la pena è della reclusione da uno a cinque anni. 

I capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. 

Se gli associati scorrono in armi le campagne o le pubbliche vie, si applica la reclusione da cinque a 

quindici anni.  

La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più.  

Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti di cui agli articoli 600, 601, 601-bis e 

60215, nonché all'articolo 12, comma 3-bis, del testo unico delle disposizioni concernenti la 

disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 

25 luglio 1998, n. 28616,nonché agli articoli 22, commi 3 e 4, e 22-bis, comma  1, della legge 1° aprile 

1999, n. 91 si applica la reclusione da cinque a quindici anni nei casi previsti dal primo comma e da 

quattro a nove anni nei casi previsti dal secondo comma. 

  

                                                           
14 La legge 236/2016 ha modificato l'art. 416 c.p. inserendo l'art. art. 601-bis c.p. al comma 6. 
15Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.): “Chiunque esercita su una persona poteri corrispondenti a quelli 

del diritto di proprietà ovvero chiunque riduce o mantiene una persona in uno stato di soggezione continuativa, costringendola a prestazioni 

lavorative o sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque a prestazioni che ne comportino lo sfruttamento, è punito con la reclusione da otto 

a venti anni. La riduzione o il mantenimento nello stato di soggezione ha luogo quando la condotta è attuata mediante violenza, minaccia, 

inganno, abuso di autorità o approfittamento di una situazione di inferiorità fisica o psichica o di una situazione di necessità, o mediante la 

promessa o la dazione di somme di denaro o di altri vantaggi a chi ha autorità sulla persona. La pena è aumentata da un terzo alla metà se i 

fatti di cui al primo comma sono commessi in danno di minore degli anni diciotto o sono diretti allo sfruttamento della prostituzione o al fine 

di sottoporre la persona offesa al prelievo di organi.” 

Tratta di persone (art. 601 c.p.): “Chiunque commette tratta di persona che si trova nelle condizioni di cui all'articolo 600 ovvero, al fine 

di commettere i delitti di cui al primo comma del medesimo articolo, la induce mediante inganno o la costringe mediante violenza, minaccia, 

abuso di autorità o approfittamento di una situazione di inferiorità fisica o psichica o di una situazione di necessità, o mediante promessa o 

dazione di somme di denaro o di altri vantaggi alla persona che su di essa ha autorità, a fare ingresso o a soggiornare o a uscire dal territorio 

dello Stato o a trasferirsi al suo interno, è punito con la reclusione da otto a venti anni. La pena è aumentata da un terzo alla metà se i delitti 

di cui al presente articolo sono commessi in danno di minore degli anni diciotto o sono diretti allo sfruttamento della prostituzione o al fine di 

sottoporre la persona offesa al prelievo di organi.” 

Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.): “Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo 601, acquista o aliena o cede una persona 

che si trova in una delle condizioni di cui all'articolo 600 è punito con la reclusione da otto a venti anni. La pena è aumentata da un terzo alla 

metà se la persona offesa è minore degli anni diciotto ovvero se i fatti di cui al primo comma sono diretti allo sfruttamento della prostituzione 

o al fine di sottoporre la persona offesa al prelievo di organi. 
16 Art. 12, comma 3-bis, D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286: “(…) Se i fatti di cui al comma 3 sono commessi ricorrendo due o più delle ipotesi 
di cui alle lettere a), b), c), d) ed e) del medesimo comma, la pena ivi prevista è aumentata(…)” 
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Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti previsti dagli articoli 600-bis, 600-ter, 

600-quater, 600-quater.1, 600-quinquies, 609-bis, quando il fatto è commesso in danno di un 

minore di anni diciotto, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies, quando il fatto è commesso in 

danno di un minore di anni diciotto, e 609-undecies17, si applica la reclusione da quattro a otto anni 

                                                           
17Prostituzione minorile (art.600-bis c.p.): “É punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 15.000 a euro 150.000 

chiunque:1) recluta o induce alla prostituzione una persona di età inferiore agli anni diciotto; 2) favorisce, sfrutta, gestisce, organizza o 

controlla la prostituzione di una persona di età inferiore agli anni diciotto, ovvero altrimenti ne trae profitto. Salvo che il fatto costituisca più 

grave reato, chiunque compie atti sessuali con un minore di età compresa tra i quattordici e i diciotto anni, in cambio di un corrispettivo in 

denaro o altra utilità, anche solo promessi, è punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da euro 1.500 a euro 6.000.” 

Pornografia minorile (art. 600-ter c.p.): “È punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 24.000 a euro 240.000 

chiunque: 1) utilizzando minori di anni diciotto, realizza esibizioni o spettacoli pornografici ovvero produce materiale pornografico; 2) 

recluta o induce minori di anni diciotto a partecipare a esibizioni o spettacoli pornografici ovvero dai suddetti spettacoli trae altrimenti 

profitto. Alla stessa pena soggiace chi fa commercio del materiale pornografico di cui al primo comma. Chiunque, al di fuori delle ipotesi di 

cui al primo e al secondo comma, con qualsiasi mezzo, anche per via telematica, distribuisce, divulga, diffonde o pubblicizza il materiale 

pornografico di cui al primo comma, ovvero distribuisce o divulga notizie o informazioni finalizzate all'adescamento o allo sfruttamento 

sessuale di minori degli anni diciotto, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 2.582 a euro 51.645. Chiunque, al 

di fuori delle ipotesi di cui ai commi primo, secondo e terzo, offre o cede ad altri, anche a titolo gratuito, il materiale pornografico di cui al 

primo comma, è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa da euro 1.549 a euro 5.164. Nei casi previsti dal terzo e dal quarto 

comma la pena è aumentata in misura non eccedente i due terzi ove il materiale sia di ingente quantità. Salvo che il fatto costituisca più grave 

reato, chiunque assiste a esibizioni o spettacoli pornografici in cui siano coinvolti minori di anni diciotto è punito con la reclusione fino a tre 

anni e con la multa da euro 1.500 a euro 6.000. Ai fini di cui al presente articolo per pornografia minorile si intende ogni rappresentazione, 

con qualunque mezzo, di un minore degli anni diciotto coinvolto in attività sessuali esplicite, reali o simulate, o qualunque rappresentazione 

degli organi sessuali di un minore di anni diciotto per scopi sessuali.” 

Detenzione di materiale pornografico (Art. 600-quater c.p.):“Chiunque, al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 600-ter, 

consapevolmente si procura o detiene materiale pornografico realizzato utilizzando minori degli anni diciotto, è punito con la reclusione fino 

a tre anni e con la multa non inferiore a euro 1.549.La pena è aumentata in misura non eccedente i due terzi ove il materiale detenuto sia di 

ingente quantità.” 

Pornografia virtuale (art. 600-quater.1 c.p.): “Le disposizioni di cui agli articoli 600-ter e 600-quater si applicano anche quando il 

materiale pornografico rappresenta immagini virtuali realizzate utilizzando immagini di minori degli anni diciotto o parti di esse, ma la pena 

è diminuita di un terzo. Per immagini virtuali si intendono immagini realizzate con tecniche di elaborazione grafica non associate in tutto o in 

parte a situazioni reali, la cui qualità di rappresentazione fa apparire come vere situazioni non reali.” 

Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600-quinquies c.p.): “Chiunque organizza o 

propaganda viaggi finalizzati alla fruizione di attività di prostituzione a danno di minori o comunque comprendenti tale attività è punito con 

la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 15.493 e euro 154.937.” 

Violenza sessuale (art. 609-bis c.p.): “Chiunque, con violenza o minaccia o mediante abuso di autorità, costringe taluno a compiere o 

subire atti sessuali è punito con la reclusione da cinque a dieci anni. Alla stessa pena soggiace chi induce taluno a compiere o subire atti 

sessuali: 1) abusando delle condizioni di inferiorità fisica o psichica della persona offesa al momento del fatto; 2) traendo in inganno la 

persona offesa per essersi il colpevole sostituito ad altra persona. Nei casi di minore gravità la pena è diminuita in misura non eccedente i due 

terzi.” 

Atti sessuali con minorenne (art. 609-quater c.p.): “Soggiace alla pena stabilita dall'articolo 609-bis chiunque, al di fuori delle ipotesi 

previste in detto articolo, compie atti sessuali con persona che, al momento del fatto: 1) non ha compiuto gli anni quattordici; 2) non ha 

compiuto gli anni sedici, quando il colpevole sia l'ascendente, il genitore, anche adottivo, o il di lui convivente, il tutore, ovvero altra persona 

cui, per ragioni di cura, di educazione, di istruzione, di vigilanza o di custodia, il minore è affidato o che abbia, con quest'ultimo, una relazione 

di convivenza. Fuori dei casi previsti dall'articolo 609-bis, l'ascendente, il genitore, anche adottivo, o il di lui convivente, il tutore, ovvero altra 

persona cui, per ragioni di cura, di educazione, di istruzione, di vigilanza o di custodia, il minore è affidato, o che abbia con quest'ultimo una 

relazione di convivenza, che, con l'abuso dei poteri connessi alla sua posizione, compie atti sessuali con persona minore che ha compiuto gli 

anni sedici, è punito con la reclusione da tre a sei anni. Non è punibile il minorenne che, al di fuori delle ipotesi previste nell'articolo 609-bis, 

compie atti sessuali con un minorenne che abbia compiuto gli anni tredici, se la differenza di età tra i soggetti non è superiore a tre anni. Nei 

casi di minore gravità la pena è diminuita in misura non eccedente i due terzi. Si applica la pena di cui all'articolo 609-ter, secondo comma, se 

la persona offesa non ha compiuto gli anni dieci.” 

Corruzione di minorenne (art. 609-quinquies c.p.): “Chiunque compie atti sessuali in presenza di persona minore di anni quattordici, 

al fine di farla assistere, è punito con la reclusione da uno a cinque anni. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, alla stessa pena di cui al 

primo comma soggiace chiunque fa assistere una persona minore di anni quattordici al compimento di atti sessuali, ovvero mostra alla 

medesima materiale pornografico, al fine di indurla a compiere o a subire atti sessuali. La pena è aumentata fino alla metà quando il 

colpevole sia l'ascendente, il genitore, anche adottivo, o il di lui convivente, il tutore, ovvero altra persona cui, per ragioni di cura, di 

educazione, di istruzione, di vigilanza o di custodia, il minore è affidato, o che abbia con quest'ultimo una relazione di stabile  

Violenza sessuale di gruppo (art. 609-octies c.p.): “La violenza sessuale di gruppo consiste nella partecipazione, da parte di più 

persone riunite, ad atti di violenza sessuale di cui all'articolo 609-bis. Chiunque commette atti di violenza sessuale di gruppo è punito con la 

reclusione da sei a dodici anni. La pena è aumentata se concorre taluna delle circostanze aggravanti previste dall'articolo 609-ter. La pena è 

diminuita per il partecipante la cui opera abbia avuto minima importanza nella preparazione o nella esecuzione del reato. La pena è altresì 

diminuita per chi sia stato determinato a commettere il reato quando concorrono le condizioni stabilite dai numeri 3) e 4) del primo comma e 

dal terzo comma dell'articolo 112.” 

Adescamento di minorenni (art. 609-undecies c.p.): “Chiunque, allo scopo di commettere i reati di cui agli articoli 600, 600-bis, 600-

ter e 600-quater, anche se relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, 600-quinquies, 609-bis, 609-quater, 609-

quinquies e 609-octies, adesca un minore di anni sedici, è punito, se il fatto non costituisce più grave reato, con la reclusione da uno a tre anni. 

Per adescamento si intende qualsiasi atto volto a carpire la fiducia del minore attraverso artifici, lusinghe o minacce posti in essere anche 

mediante l'utilizzo della rete internet o di altre reti o mezzi di comunicazione.” 
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nei casi previsti dal primo comma e la reclusione da due a sei anni nei casi previsti dal secondo 

comma.” 

 

 

ASSOCIAZIONE DI TIPO MAFIOSO ANCHE STRANIERE (ART. 416-BIS C.P.)18 

“Chiunque fa parte di un’associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, è punito con la 

reclusione da dieci a quindici anni. 

Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la 

reclusione da dodici a diciotto anni. 

L’associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgono della forza di 

intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne 

deriva per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il 

controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o per 

realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri, ovvero al fine di impedire od ostacolare il 

libero esercizio del voto o di procurare voti a sé o ad altri in occasione di consultazioni elettorali. 

Se l'associazione è armata si applica la pena della reclusione da dodici a venti anni nei casi previsti 

dal primo comma e da quindici a ventisei anni nei casi previsti dal secondo comma. 

L’associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il 

conseguimento della finalità dell’associazione, di armi o materie esplodenti, anche se occultate o 

tenute in luogo di deposito. 

Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o mantenere il controllo sono 

finanziate in tutto o in parte con il prezzo, il prodotto, o il profitto di delitti, le pene stabilite nei 

commi precedenti sono aumentate da un terzo alla metà. 

Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono o furono 

destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne 

costituiscono l’impiego.  

Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra, alla 'ndrangheta e alle altre 

associazioni, comunque localmente denominate, anche straniere, che valendosi della forza 

intimidatrice del vincolo associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di 

tipo mafioso.” 

SCAMBIO ELETTORALE POLITICO-MAFIOSO (ART. 416-TER C.P.)19 

“Chiunque accetta la promessa di procurare voti mediante le modalità di cui al terzo comma 

dell'articolo 416-bis in cambio dell'erogazione o della promessa di erogazione di denaro o di altra 

utilità è punito con la reclusione da quattro a dieci anni. 

La stessa pena si applica a chi promette di procurare voti con le modalità di cui al primo comma.” 

  

                                                           
18 Articolo modificato dalla Legge n.69/2015 ("Legge Anticorruzione"). 
19 Articolo sostituito dall’art. 1, comma 1, della l. 17 aprile 2014, n. 62. 
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SEQUESTRO DI PERSONA A SCOPO DI RAPINA O DI ESTORSIONE (ART. 630 C.P.) 

“Chiunque sequestra una persona allo scopo di conseguire, per sé o per gli altri, un ingiusto profitto 

come prezzo della liberazione, è punito con la reclusione da venticinque a trenta anni.  

Se dal sequestro deriva comunque la morte, quale conseguenza non voluta dal reo, della persona 

sequestrata, il colpevole è punito con la reclusione di anni trenta. 

Se il colpevole cagiona la morte del sequestrato si applica la pena dell’ergastolo. 

Al concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera in modo che il soggetto passivo riacquisti la 

libertà, senza che tale risultato sia conseguenza del prezzo della liberazione, si applicano le pene 

previste dall'articolo 60520. Se tuttavia il soggetto passivo muore, in conseguenza del sequestro, 

dopo la liberazione, la pena è della reclusione da sei a quindici anni. 

Nei confronti del concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera, al di fuori del caso previsto 

dal comma precedente, per evitare che l'attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori 

ovvero aiuta concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella raccolta di prove 

decisive per l'individuazione o la cattura dei concorrenti, la pena dell'ergastolo è sostituita da 

quella della reclusione da dodici a venti anni e le altre pene sono diminuite da un terzo a due terzi. 

Quando ricorre una circostanza attenuante, alla pena prevista dal secondo comma è sostituita la 

reclusione da venti a ventiquattro anni; alla pena prevista dal terzo comma è sostituita la 

reclusione da ventiquattro a trenta anni. Se concorrono più circostanze attenuanti, la pena da 

applicare per effetto delle diminuzioni non può essere inferiore a dieci anni, nell'ipotesi prevista dal 

secondo comma, ed a quindici anni, nell'ipotesi prevista dal terzo comma.  

I limiti di pena preveduti nel comma precedente possono essere superati allorché ricorrono le 

circostanze attenuanti di cui al quinto comma del presente articolo.” 

ASSOCIAZIONE FINALIZZATA AL TRAFFICO ILLECITO DI SOSTANZE STUPEFACENTI O 

PSICOTROPE (ART. 74 D.P.R. DEL 9 OTTOBRE 1990, N. 309) 

“Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli previsti 

dall'articolo 7321, chi promuove, costituisce, dirige, organizza o finanzia l'associazione è punito per 

ciò solo con la reclusione non inferiore a venti anni. 

                                                           
20 Sequestro di persona (art. 605 c.p.): “Chiunque priva taluno della libertà personale è punito con la reclusione da sei mesi a otto anni. 
La pena è della reclusione da uno a dieci anni, se il fatto è commesso: 1) in danno di un ascendente, di un discendente, o del coniuge;2) da un 
pubblico ufficiale, con abuso dei poteri inerenti alle sue funzioni. Se il fatto di cui al primo comma è commesso in danno di un minore, si 
applica la pena della reclusione da tre a dodici anni. Se il fatto è commesso in presenza di taluna delle circostanze di cui al secondo comma, 
ovvero in danno di minore di anni quattordici o se il minore sequestrato è condotto o trattenuto all’estero, si applica la pena della reclusione 
da tre a quindici anni. Se il colpevole cagiona la morte del minore sequestrato si applica la pena dell’ergastolo. Le pene previste dal terzo 
comma sono altresì diminuite fino alla metà nei confronti dell’imputato che si adopera concretamente: 1) affinché il minore riacquisti la 
propria liberta; 2) per evitare che l’attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori, aiutando concretamente l’autorità di polizia o 
l’autorità giudiziaria nella raccolta di elementi di prova decisivi per la ricostruzione dei fatti e per l’individuazione o la cattura di uno o più 
autori di reati; 3) per evitare la commissione di ulteriori fatti di sequestro di minore.”  
21 Produzione, traffico e detenzione illeciti di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 73 D.P.R. del 9 ottobre 1990, n. 309): “1. 
Chiunque, senza l'autorizzazione di cui all'articolo 17, coltiva, produce, fabbrica, estrae, raffina, vende, offre o mette in vendita, cede, 
distribuisce, commercia, trasporta, procura ad altri, invia, passa o spedisce in transito, consegna per qualunque scopo sostanze stupefacenti o 
psicotrope di cui alla tabella I prevista dall'articolo 14, è punito con la reclusione da sei a venti anni e con la multa da euro 26.000 a euro 
260.000. 1-bis. Con le medesime pene di cui al comma 1 è punito chiunque, senza l'autorizzazione di cui all'articolo 17, importa, esporta, 
acquista, riceve a qualsiasi titolo o comunque illecitamente detiene: a) sostanze stupefacenti o psicotrope che per quantità, in particolare se 
superiore ai limiti massimi indicati con decreto del Ministro della salute emanato di concerto con il Ministro della giustizia sentita la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri-Dipartimento nazionale per le politiche antidroga-, ovvero per modalità di presentazione, avuto 
riguardo al peso lordo complessivo o al confezionamento frazionato, ovvero per altre circostanze dell'azione, appaiono destinate ad un uso 
non esclusivamente personale; b) medicinali contenenti sostanze stupefacenti o psicotrope elencate nella tabella II, sezione A, che eccedono il 
quantitativo prescritto. In questa ultima ipotesi, le pene suddette sono diminuite da un terzo alla metà. 2. Chiunque, essendo munito 
dell'autorizzazione di cui all'articolo 17, illecitamente cede, mette o procura che altri metta in commercio le sostanze o le preparazioni indicate 
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Chi partecipa all'associazione è punito con la reclusione non inferiore a dieci anni. 

La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più o se tra i partecipanti vi sono 

persone dedite all'uso di sostanze stupefacenti o psicotrope. 

Se l'associazione è armata la pena, nei casi indicati dai commi 1 e 3, non può essere inferiore a 

ventiquattro anni di reclusione e, nel caso previsto dal comma 2, a dodici anni di reclusione. 

L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità di armi o materie 

esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito. 

La pena è aumentata se ricorre la circostanza di cui alla lettera e) del comma 1 dell'articolo 8022. 

Se l'associazione è costituita per commettere i fatti descritti dal comma 5 dell'articolo 73, si 

applicano il primo e il secondo comma dell'articolo 416 del codice penale.” 

Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà a due terzi per chi si sia 

efficacemente adoperato per assicurare le prove del reato o per sottrarre all'associazione risorse 

decisive per la commissione dei delitti. 

Quando in leggi e decreti è richiamato il reato previsto dall'articolo 75 della legge 22 dicembre 

1975, n. 685, abrogato dall'articolo 38, comma 1, della legge 26 giugno 1990, n. 162, il richiamo si 

intende riferito al presente articolo.” 

TERMINI DI DURATA MASSIMA DELLE INDAGINI PRELIMINARI (ARTICOLO 407, CO. 2, 

LETT. A), N.5) C.P.P.) 

“(omissis) 

5) delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e 

porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di 

esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo23 escluse quelle previste dall' 

articolo 2, comma terzo, della legge 18 aprile 1975, n. 11024; 

                                                                                                                                                                                   
nelle tabelle I e II di cui all'articolo 14, è punito con la reclusione da sei a ventidue anni e con la multa da euro 26.000 a euro 300.000. 2-bis. 
Le pene di cui al comma 2 si applicano anche nel caso di illecita produzione o commercializzazione delle sostanze chimiche di base e dei 
precursori di cui alle categorie 1, 2 e 3 dell'allegato I al presente testo unico, utilizzabili nella produzione clandestina delle sostanze 
stupefacenti o psicotrope previste nelle tabelle di cui all'articolo 14. 3. Le stesse pene si applicano a chiunque coltiva, produce o fabbrica 
sostanze stupefacenti o psicotrope diverse da quelle stabilite nel decreto di autorizzazione. 4. Quando le condotte di cui al comma 1 riguardano 
i medicinali ricompresi nella tabella II, sezioni A, B e C, di cui all'articolo 14 e non ricorrono le condizioni di cui all'articolo 17, si applicano le 
pene ivi stabilite, diminuite da un terzo alla metà. 5. Quando, per i mezzi, per la modalità o le circostanze dell'azione ovvero per la qualità e 
quantità delle sostanze, i fatti previsti dal presente articolo sono di lieve entità, si applicano le pene della reclusione da uno a sei a anni e della 
multa da euro 3.000 a euro 26.000. 5-bis. Nell'ipotesi di cui al comma 5, limitatamente ai reati di cui al presente articolo commessi da 
persona tossicodipendente o da assuntore di sostanze stupefacenti o psicotrope, il giudice, con la sentenza di condanna o di applicazione della 
pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale, su richiesta dell'imputato e sentito il pubblico ministero, 
qualora non debba concedersi il beneficio della sospensione condizionale della pena, può applicare, anziché le pene detentive e pecuniarie, 
quella del lavoro di pubblica utilità di cui all'articolo 54 del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, secondo le modalità ivi previste. Con la 
sentenza il giudice incarica l'Ufficio locale di esecuzione penale esterna di verificare l'effettivo svolgimento del lavoro di pubblica utilità. 
L'Ufficio riferisce periodicamente al giudice. In deroga a quanto disposto dall'articolo 54 del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, il 
lavoro di pubblica utilità ha una durata corrispondente a quella della sanzione detentiva irrogata. Esso può essere disposto anche nelle 
strutture private autorizzate ai sensi dell'articolo 116, previo consenso delle stesse. In caso di violazione degli obblighi connessi allo 
svolgimento del lavoro di pubblica utilità, in deroga a quanto previsto dall'articolo 54 del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, su 
richiesta del Pubblico ministero o d'ufficio, il giudice che procede, o quello dell'esecuzione, con le formalità di cui all'articolo 666 del codice di 
procedura penale, tenuto conto dell'entità dei motivi e delle circostanze della violazione, dispone la revoca della pena con conseguente 
ripristino di quella sostituita. Avverso tale provvedimento di revoca è ammesso ricorso per Cassazione, che non ha effetto sospensivo. Il lavoro 
di pubblica utilità può sostituire la pena per non più di due volte. 6. Se il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro, la pena è 
aumentata. 7. Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà a due terzi per chi si adopera per evitare che l'attività delittuosa 
sia portata a conseguenze ulteriori, anche aiutando concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella sottrazione di risorse 
rilevanti per la commissione dei delitti.” 
22 Aggravanti specifiche (art. 80, comma 1, lett. e), D.P.R. del 9 ottobre 1990, n. 309): “1. Le pene previste per i delitti di cui 
all'articolo 73 sono aumentate da un terzo alla metà: (…) e) se le sostanze stupefacenti o psicotrope sono adulterate o commiste ad altre in 
modo che ne risulti accentuata la potenzialità lesiva; (…)” 
23 ILLEGALE FABBRICAZIONE, INTRODUZIONE NELLO STATO, MESSA IN VENDITA, CESSIONE DI ARMI DA GUERRA O 
TIPO GUERRA O PARTI DI ESSE, DI ESPLOSIVI, DI ARMI CLANDESTINE NONCHÉ DI PIÙ ARMI COMUNI DA SPARO (art. 
1 Legge 2 ottobre 1967, n. 895): “Chiunque senza licenza dell'autorità fabbrica o introduce nello Stato o pone in vendita o cede a qualsiasi 
titolo armi da guerra o tipo guerra, o parti di esse, atte all'impiego, munizioni da guerra, esplosivi di ogni genere, aggressivi chimici o altri 
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(omissis).” 

Solo in ipotesi estreme l’Ente può essere considerato esso stesso una vera e propria associazione 

finalizzata alla commissione di una pluralità di delitti, ossia quando “l’Ente o una sua unità 

organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la 

commissione dei reati indicati” (Relazione al Decreto). In tale ipotesi, può essere disposta, a norma 

dell’art. 14, co. 4, l’interdizione definitiva dell’attività. 

I maggiori profili di rischio connessi all’operatività dell’Ente riguardano le ipotesi in cui gli esponenti 

dell’Ente partecipino ad una associazione criminosa in qualità di organizzatori, promotori, membri o 

dirigenti della stessa allo scopo di commettere una pluralità di delitti, ovvero il caso di c.d. concorso 

esterno, che si verifica quando la persona fisica, pur non facendo effettivamente parte 

dell’associazione e non avendo aderito agli scopi indeterminati ed illeciti che essa persegue, fornisca 

consapevolmente supporto all’organizzazione anche rispetto a specifiche attività o interessi della 

medesima.  

                                                                                                                                                                                   
congegni micidiali, ovvero ne fa raccolta, è punito con la reclusione da tre a dodici anni e con la multa la multa da 10.000 euro a 50.000 
euro.” 
ILLEGALE DETENZIONE DI ARMI DA GUERRA O TIPO GUERRA O PARTI DI ESSE, DI ESPLOSIVI, DI ARMI 
CLANDESTINE NONCHÉ DI PIÙ ARMI COMUNI DA SPARO (art. 2 Legge 2 ottobre 1967, n. 895): “Chiunque illegalmente detiene 
a qualsiasi titolo le armi o parti di esse, le munizioni, gli esplosivi, gli aggressivi chimici e i congegni indicati nell'articolo precedente è punito 
con la reclusione da uno a otto anni e con la multa da 3.000 euro a 20.000 euro.”  
PORTO ILLEGALE IN LUOGO PUBBLICO O APERTO AL PUBBLICO DI ARMI DA GUERRA O TIPO GUERRA O PARTI DI 
ESSE, DI ESPLOSIVI, DI ARMI CLANDESTINE NONCHÉ DI PIÙ ARMI COMUNI DA SPARO (art. 4 Legge 2 ottobre 1967, n. 
895): “Chiunque illegalmente porta in luogo pubblico o aperto al pubblico le armi o parti di esse, le munizioni, gli esplosivi, gli aggressivi 
chimici e i congegni indicati nell'art. 1, è punito con la reclusione da due a dieci anni e con la multa e con la multa da 4.000 euro a 40.000 
euro. La pena è aumentata se il fatto è commesso da due o più persone o in luogo in cui sia concorso o adunanza di persone o di notte in luogo 
abitato.” 
 
24 Ossia le armi denominate “da bersaglio da sala”, o ad emissione di gas, nonché le armi ad aria compressa o gas compressi, sia  lunghe sia 
corte i cui proiettili erogano un'energia cinetica superiore a 7,5 joule, e gli strumenti lanciarazzi, salvo che si tratti di armi destinate alla pesca 
ovvero di armi e strumenti per i quali la “Commissione consultiva centrale per il controllo delle armi” escluda, in relazione alle rispettive 
caratteristiche, l'attitudine a recare offesa alla persona.” 
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5. FALSITÀ IN MONETE, IN CARTE DI PUBBLICO CREDITO, IN VALORI IN BOLLO E 

IN STRUMENTI O SEGNI DI RICONOSCIMENTO DI CUI ALL’ARTICOLO 25-BIS 

DEL D.LGS. 231/01 

Le fattispecie di reato suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa dell’ente sono 

soltanto quelle espressamente richiamate da determinati articoli del Decreto. 

In particolare, l’articolo 25-bis del Decreto prevede le fattispecie di reato di seguito elencate. 

FALSIFICAZIONE DI MONETE, SPENDITA E INTRODUZIONE NELLO STATO, PREVIO 

CONCERTO, DI MONETE FALSIFICATE (ART. 453 C.P.)25 

“É punito con la reclusione da tre a dodici anni e con la multa da euro 516 a euro 3.098: 

1) chiunque contraffà monete nazionali o straniere, aventi corso legale nello Stato o fuori;  

2) chiunque altera in qualsiasi modo monete genuine, col dare ad esse l'apparenza di un valore 

superiore; 

3) chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o nell'alterazione, ma di concerto con chi 

l'ha eseguita ovvero con un intermediario, introduce nel territorio dello Stato o detiene o spende o 

mette altrimenti in circolazione monete contraffatte o alterate; 

4) chiunque, al fine di metterle in circolazione, acquista o comunque riceve, da chi le ha falsificate, 

ovvero da un intermediario, monete contraffatte o alterate. 

La stessa pena si applica a chi, legalmente autorizzato alla produzione, fabbrica indebitamente, 

abusando degli strumenti o dei materiali nella sua disponibilità, quantitativi di monete in eccesso 

rispetto alle prescrizioni. 

La pena è ridotta di un terzo quando le condotte di cui al primo e secondo comma hanno ad oggetto 

monete non aventi ancora corso legale e il termine iniziale dello stesso è determinato.” 

ALTERAZIONE DI MONETE (ART. 454 C.P.) 

“Chiunque altera monete della qualità indicata nell'articolo precedente, scemandone in qualsiasi 

modo il valore, ovvero, rispetto alle monete in tal modo alterate, commette alcuno dei fatti indicati 

nei n. 3 e 4 del detto articolo, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 

103 a euro 516.” 

SPENDITA E INTRODUZIONE NELLO STATO, SENZA CONCERTO, DI MONETE FALSIFICATE 

(ART. 455 C.P.) 

“Chiunque, fuori dei casi preveduti dai due articoli precedenti, introduce nel territorio dello Stato, 

acquista o detiene monete contraffatte o alterate, al fine di metterle in circolazione, ovvero le 

spende o le mette altrimenti in circolazione, soggiace alle pene stabilite nei detti articoli, ridotte da 

un terzo alla metà.” 

                                                           
25 Gli ultimi due commi sono stati aggiunti dall’art. 1, comma 1, lett. a), D.Lgs. 21 giugno 2016, n. 125. 
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SPENDITA DI MONETE FALSIFICATE RICEVUTE IN BUONA FEDE (ART. 457 C.P.)  

“Chiunque spende, o mette altrimenti in circolazione monete contraffatte o alterate, da lui ricevute 

in buona fede, è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a euro 1.032.” 

FALSIFICAZIONE DI VALORI DI BOLLO, INTRODUZIONE NELLO STATO, ACQUISTO, 

DETENZIONE O MESSA IN CIRCOLAZIONE DI VALORI DI BOLLO FALSIFICATI (ART. 459 C.P.)  

“Le disposizioni degli articoli 453, 455 e 457 si applicano anche alla contraffazione o alterazione di 

valori di bollo e alla introduzione nel territorio dello Stato, o all'acquisto, detenzione e messa in 

circolazione di valori di bollo contraffatti; ma le pene sono ridotte di un terzo. 

Agli effetti della legge penale, si intendono per valori di bollo la carta bollata, le marche da bollo, i 

francobolli e gli altri valori equiparati a questi da leggi speciali.” 

CONTRAFFAZIONE DI CARTA FILIGRANATA IN USO PER LA FABBRICAZIONE DI CARTE DI 

PUBBLICO CREDITO O DI VALORI DI BOLLO (ART. 460 C.P.) 

“Chiunque contraffà la carta filigranata che si adopera per la fabbricazione delle carte di pubblico 

credito o dei valori di bollo, ovvero acquista, detiene o aliena tale carta contraffatta, è punito, se il 

fatto non costituisce un più grave reato, con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 

309 a euro 1.032.” 

FABBRICAZIONE O DETENZIONE DI FILIGRANE O DI STRUMENTI DESTINATI ALLA 

FALSIFICAZIONE DI MONETE, DI VALORI DI BOLLO O DI CARTA FILIGRANATA (ART. 461 

C.P.)26 

“Chiunque fabbrica, acquista, detiene o aliena filigrane, programmi informatici o strumenti 

destinati esclusivamente alla contraffazione o alterazione di monete, di valori di bollo o di carta 

filigranata è punito, se il fatto non costituisce un più grave reato, con la reclusione da uno a cinque 

anni e con la multa da euro 103 a euro 516. 

La stessa pena si applica se le condotte previste dal primo comma hanno ad oggetto ologrammi o 

altri componenti della moneta destinati ad assicurare la protezione contro la contraffazione o 

l'alterazione.” 

USO DI VALORI DI BOLLO CONTRAFFATTI O ALTERATI (ART. 464 C.P.) 

“Chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o nell'alterazione, fa uso di valori di bollo 

contraffatti o alterati è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa fino a euro 516. 

Se i valori sono stati ricevuti in buona fede, si applica la pena stabilita nell'articolo 457, ridotta di 

un terzo.” 

 

 

                                                           
26 Articolo modificato dal Decreto Legislativo 21 giugno 2016, n. 125. 
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CONTRAFFAZIONE, ALTERAZIONE O USO DI SEGNI DISTINTIVI DI OPERE DELL'INGEGNO O 

DI PRODOTTI INDUSTRIALI (ART. 473 C.P.) 

“Chiunque, potendo conoscere dell’esistenza del titolo di proprietà industriale, contraffà o altera 

marchi o segni distintivi, nazionali o esteri di prodotti industriali, ovvero chiunque, senza essere 

concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali marchi o segni contraffatti o alterati, è 

punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 2.500 a euro 25.000. 

Soggiace alla pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 3.500 a euro 

35.000 chiunque contraffà o altera brevetti, disegni o modelli industriali nazionali o esteri, ovvero, 

senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali brevetti, disegni o modelli 

contraffatti o alterati. 

I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osservate le 

norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela 

della proprietà intellettuale o industriale.” 

INTRODUZIONE NELLO STATO E COMMERCIO DI PRODOTTI CON SEGNI FALSI (ART. 474 

C.P.) 

“Fuori dei casi di concorso nei reati previsti dall’art. 473, chiunque introduce nel territorio dello 

Stato, al fine di trarne profitto, prodotti industriali con marchi o altri segni distintivi, nazionali o 

esteri, contraffatti o alterati è punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da euro 

3.500 a euro 35.000. 

Fuori dei cassi di concorso nella contraffazione, alterazione, introduzione nel territorio dello Stato, 

chiunque detiene per la vendita, pone in vendita o mette altrimenti in circolazione, al fine di trarne 

profitto, i prodotti di cui al primo comma è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa 

fin a euro 20.000. 

I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osservate le 

norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela 

della proprietà intellettuale o industriale.” 
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6. DELITTI CONTRO L’INDUSTRIA E IL COMMERCIO DI CUI ALL’ARTICOLO 25-

BIS.1 DEL D.LGS. 231/01 

Le fattispecie di reato suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa dell’ente sono 

soltanto quelle espressamente richiamate da determinati articoli del Decreto. 

In particolare, l’articolo 25-bis.1 del Decreto prevede le fattispecie di reato di seguito elencate. 

TURBATA LIBERTÀ DELL'INDUSTRIA O DEL COMMERCIO (ART. 513 C.P.)  

“Chiunque adopera violenza sulle cose ovvero mezzi fraudolenti per impedire o turbare l'esercizio 

di un'industria o di un commercio è punito, a querela della persona offesa, se il fatto non costituisce 

un più grave reato, con la reclusione fino a due anni e con la multa da euro 103 a euro 1.032.” 

ILLECITA CONCORRENZA CON MINACCIA O VIOLENZA (ART. 513-BIS C.P.) 

“Chiunque nell'esercizio di un'attività commerciale, industriale o comunque produttiva, compie atti 

di concorrenza con violenza o minaccia è punito con la reclusione da due a sei anni. 

La pena è aumentata se gli atti di concorrenza riguardano un'attività finanziaria in tutto o in parte 

ed in qualsiasi modo dallo Stato o da altri enti pubblici.” 

FRODI CONTRO LE INDUSTRIE NAZIONALI (ART. 514 C.P.)  

“Chiunque, ponendo in vendita o mettendo altrimenti in circolazione, sui mercati nazionali o esteri, 

prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi contraffatti o alterati, cagiona un 

nocumento all'industria nazionale è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa 

non inferiore a euro 516. 

Se per i marchi o segni distintivi sono state osservate le norme delle leggi interne o delle 

convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà industriale, la pena è aumentata e non si 

applicano le disposizioni degli articoli 473 e 474.” 

FRODE NELL'ESERCIZIO DEL COMMERCIO (ART. 515 C.P.)  

“Chiunque, nell'esercizio di un'attività commerciale, ovvero in uno spaccio aperto al pubblico, 

consegna all'acquirente una cosa mobile per un'altra, ovvero una cosa mobile, per origine, 

provenienza, qualità o quantità, diversa da quella dichiarata o pattuita, è punito, qualora il fatto 

non costituisca un più grave delitto, con la reclusione fino a due anni o con la multa fino a euro 

2.065. 

Se si tratta di oggetti preziosi, la pena è della reclusione fino a tre anni o della multa non inferiore a 

euro 103.” 

VENDITA DI SOSTANZE ALIMENTARI NON GENUINE COME GENUINE (ART. 516 C.P.)  

“Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in commercio come genuine sostanze alimentari non 

genuine è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a euro 1.032.” 
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VENDITA DI PRODOTTI INDUSTRIALI CON SEGNI MENDACI (ART. 517 C.P.) 

“Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in circolazione opere dell'ingegno o prodotti 

industriali, con nomi, marchi o segni distintivi nazionali o esteri, atti a indurre in inganno il 

compratore sull'origine, provenienza o qualità dell'opera o del prodotto, è punito, se il fatto non è 

preveduto come reato da altra disposizione di legge, con la reclusione fino a due anni e con la multa 

fino a ventimila euro.” 

FABBRICAZIONE E COMMERCIO DI BENI REALIZZATI USURPANDO TITOLI DI PROPRIETÀ 

INDUSTRIALE (ART. 517-TER C.P.) 

“Salva l’applicazione degli articoli 473 e 474 chiunque, potendo conoscere dell’esistenza del titolo di 

proprietà industriale, fabbrica o adopera industrialmente oggetti o altri beni realizzati usurpando 

un titolo di proprietà industriale o in violazione dello stesso è punito, a querela della persona 

offesa, con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a euro 20.000. 

Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio dello Stato, detiene 

per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette comunque in circolazione 

i beni di cui al primo comma. 

Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 474-bis27, 474-ter, secondo comma28, e 517-bis, 

secondo comma29. 

I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili sempre che siano state osservate le norme 

delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela della 

proprietà intellettuale o industriale.” 

CONTRAFFAZIONE DI INDICAZIONI GEOGRAFICHE DENOMINAZIONI DI ORIGINE DEI 

PRODOTTI AGROALIMENTARI (ART. 517-QUATER C.P.)  

“Chiunque contraffà o comunque altera indicazioni geografiche o denominazioni di origine di 

prodotti agroalimentari è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a euro 

20.000. 

Alla stessa pena soggiace chi, al fine, di trarne profitto, introduce nel territorio dello Stato, detiene 

per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette comunque in circolazione 

i medesimi prodotti con le indicazioni o denominazioni contraffatte. Si applicano le disposizioni di 

cui agli articoli 474-bis, 474-ter, secondo comma, e 517-bis, secondo comma. 

                                                           
27 Confisca (art. 474-bis c.p.): “Nei casi di cui agli articoli 473 e 474 è sempre ordinata, salvi i diritti della persona offesa alle restituzioni e 
al risarcimento del danno, la confisca delle cose che servirono o furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono l’oggetto, il 
prodotto, il prezzo o il profitto, a chiunque appartenenti. 
 Quando non è possibile eseguire il provvedimento di cui al primo comma, il giudice ordina la confisca di beni di cui il reo ha la disponibilità 
per un valore corrispondente al profitto. Si applica il terzo comma dell’art. 322 ter. 
 Si applicano le disposizioni dell’art. 240, commi terzo e quarto, se si tratta di cose che servirono o furono destinate a commettere il reato, 
ovvero che ne sono l’oggetto, il prodotto, il prezzo o il profitto, appartenenti a persona estranea al reato medesimo, qualora questa dimostri di 
non averne potuto prevedere l’illecito impiego, anche occasionale, o l’illecita provenienza e di non essere incorsa in un difetto di vigilanza. 
 Le disposizioni del presente articolo si osservano anche nel caso di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma del titolo II del 
libro sesto del codice di procedura penale.” 
28Circostanza aggravante (art. 474-ter, comma 2, c.p.): “(…) Si applica la pena della reclusione sino a tre anni e della multa fino a euro 
30.000 se si tratta dei delitti puniti dall’articolo 474, secondo comma.” 
29 Circostanza aggravante (art. 517-bis, comma 2, c.p.):  “(…) Negli stessi casi, il giudice, nel pronunciare condanna, può disporre, se il 
fatto è di particolare gravità o in caso di recidiva specifica, la chiusura dello stabilimento o dell'esercizio in cui il fatto è stato commesso da un 
minimo di cinque giorni ad un massimo di tre mesi, ovvero la revoca della licenza, dell'autorizzazione o dell'analogo provvedimento 
amministrativo che consente lo svolgimento dell'attività commerciale nello stabilimento o nell'esercizio stesso.” 
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I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osservate le 

norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali in materia 

di tutela delle indicazioni geografiche e delle denominazioni di origine dei prodotti 

agroalimentari.” 

 

7. REATI SOCIETARI DI CUI ALL’ARTICOLO 25-TER DEL D.LGS. 231/01 

Le fattispecie di reato suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa dell’ente sono 

soltanto quelle espressamente richiamate da determinati articoli del Decreto. 

In particolare, l’articolo 25-ter del Decreto prevede le fattispecie di reato di seguito elencate. 

FALSE COMUNICAZIONI SOCIALI (ART. 2621 C.C.)30 

“Fuori dai casi previsti dall'art. 2622, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti 

alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, al fine di conseguire 

per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali 

dirette ai soci o al pubblico, previste dalla legge, consapevolmente espongono fatti materiali 

rilevanti non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è 

imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del 

gruppo al quale la stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore, 

sono puniti con la pena della reclusione da uno a cinque anni. 

La stessa pena si applica anche se le falsità o le omissioni riguardano beni posseduti o amministrati 

dalla società per conto di terzi.”  

Con l’entrata in vigore della legge 27 maggio 2015 n. 69, il reato è stato trasformato da 

contravvenzione a delitto, essendo stata prevista la pena della reclusione da uno a cinque anni nei 

confronti di amministratori, direttori generali, dirigenti preposti alla redazione dei documenti 

contabili societari, sindaci e liquidatori che nei bilanci, relazioni o altre comunicazioni sociali dirette 

ai soci o al pubblico previste dalla legge, espongono fatti materiali rilevanti non rispondenti al vero, 

ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione 

economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo.  

Si precisa che: 

▪ nella nozione di “comunicazione sociale” rientrano tutte quelle dirette ai soci o al pubblico, 

ivi compresi il progetto di bilancio, le relazioni, i documenti da pubblicare ai sensi degli artt. 

2501-ter - 2504-novies c.c. in caso di fusione o scissione, ovvero in caso di acconti sui 

dividendi, a norma dell’art. 2433-bis c.c.; 

▪ la concreta idoneità, di nuova introduzione, ad indurre altri in errore mira ad evidenziare la 

natura di reato di pericolo concreto della fattispecie, escludendo dunque le condotte che non 

si traducono in una effettiva offesa del bene giuridico tutelato; 

                                                           
30 Articolo sostituito dalla Legge n.69/2015 ("Legge Anticorruzione") 
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▪ nonostante la recente eliminazione (ad opera della L. 69/15) dell’espressione letterale 

“ancorché oggetto di valutazione” riferita ai fatti materiali non rispondenti al vero, secondo 

un canone interpretativo particolarmente rigoroso (e suscettibile in futuro di sviluppi 

giurisprudenziali degni di attenzione) l’attuale formulazione potrebbe tuttora includere 

nell’area del penalmente rilevante anche le valutazioni verificabili attraverso parametri 

idonei (soprattutto se il procedimento valutativo muova da una realtà sottostante fortemente 

ancorata a fatti storici e con esclusione delle valutazioni di natura schiettamente soggettiva); 

▪ la condotta deve essere rivolta a conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto; 

▪ i fatti materiali rilevanti falsi o omessi devono essere rilevanti e tali da alterare sensibilmente 

la rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del 

gruppo al quale la stessa appartiene; 

▪ con l’introduzione ex novo dell’avverbio “consapevolmente”, la norma richiede ora - sotto il 

profilo dell’elemento soggettivo - una consapevolezza piena e certa dell’esposizione non 

conforme al vero o falsa per reticenza; 

▪ la pena della reclusione da uno a cinque anni si applica anche se le falsità o le omissioni 

riguardano beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi.  

FATTI DI LIEVE ENTITÀ (ART. 2621-BIS C.C.)31 

“Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la pena da sei mesi a tre anni di reclusione se i 

fatti di cui all’articolo 2621 sono di lieve entità, tenuto conto della natura e delle dimensioni della 

società e delle modalità o degli effetti della condotta. 

Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la stessa pena di cui al comma precedente 

quando i fatti di cui all’articolo 2621 riguardano società che non superano i limiti indicati dal 

secondo comma dell’articolo 1 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. In tale caso, il delitto è 

procedibile a querela della società, dei soci, dei creditori o degli altri destinatari della 

comunicazione sociale.” 

 

Tale fattispecie introduce il delitto di falso in bilancio per i fatti di lieve entità, prevedendo una 

riduzione della pena (da un minimo di sei mesi a un massimo di tre anni di reclusione). La lieve 

entità viene valutata dal Giudice tenuto conto della natura, delle dimensioni della società o degli 

effetti della condotta dolosa, ovvero per le società non assoggettabili alla disciplina del fallimento. 

Il reato è perseguibile a querela della persona offesa (società, soci, creditori o altri destinatari della 

comunicazione sociale) e non d’ufficio dal Giudice. 

FALSE COMUNICAZIONI SOCIALI DELLE SOCIETÀ QUOTATE (ART. 2622 C.C.)32 

Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 

societari, i sindaci e i liquidatori di società emittenti strumenti finanziari ammessi alla 

negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell’Unione europea, i quali, al 

                                                           
31 Articolo introdotto dalla Legge n.69/2015 ("Legge Anticorruzione") 
32 Articolo sostituito dalla Legge n.69/2015 ("Legge Anticorruzione") 
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fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre 

comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico consapevolmente espongono fatti materiali non 

rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla 

legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale la 

stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore, sono puniti con la pena 

della reclusione da tre a otto anni. 

Alle società indicate nel comma precedente sono equiparate: 

1) le società emittenti strumenti finanziari per i quali è stata presentata una richiesta di 

ammissione alla negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell’Unione 

europea; 

2) le società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un sistema multilaterale di 

negoziazione italiano; 

3) le società che controllano società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un 

mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell’Unione europea; 

4) le società che fanno appello al pubblico risparmio o che comunque lo gestiscono. 

Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche se le falsità o le omissioni riguardano 

beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi. 

La rubrica di tale reato è stata modificata dalla legge 27 maggio 2015 n. 69 e tale non riguarda più le 

“False comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori", ma le false comunicazioni sociali 

commesse esclusivamente da società quotate e da altre società ad esse equiparate espressamente 

indicate al comma II. 

È prevista la pena della reclusione (da tre a otto anni) nei confronti di amministratori, direttori 

generali, dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, sindaci e liquidatori di 

società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato 

italiano o di altro Paese dell’Unione europea, che nei bilanci, relazioni o altre comunicazioni sociali 

dirette ai soci o al pubblico previste dalla legge, espongono fatti materiali rilevanti non rispondenti al 

vero, ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla 

situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo.  

Si precisa che: 

▪ nella nozione di “comunicazione sociale” rientrano tutte quelle dirette ai soci o al pubblico, 

ivi compresi il progetto di bilancio, le relazioni, i documenti da pubblicare ai sensi degli artt. 

2501-ter - 2504-novies c.c. in caso di fusione o scissione, ovvero in caso di acconti sui 

dividendi, a norma dell’art. 2433-bis c.c.; 
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▪ la concreta idoneità, di nuova introduzione, ad indurre altri in errore mira ad evidenziare la 

natura di reato di pericolo concreto della fattispecie, escludendo dunque le condotte che non 

si traducono in una effettiva offesa del bene giuridico tutelato; 

▪ la condotta deve essere rivolta a conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto; 

▪ le informazioni false o omesse devono essere rilevanti e tali da alterare sensibilmente la 

rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del 

gruppo al quale la stessa appartiene; 

▪ nonostante la recente eliminazione (ad opera della L. 69/15) dell’espressione letterale 

“ancorché oggetto di valutazione” riferita ai fatti materiali non rispondenti al vero, secondo 

un canone interpretativo particolarmente rigoroso (e suscettibile in futuro di sviluppi 

giurisprudenziali degni di attenzione) l’attuale formulazione potrebbe tuttora includere 

nell’area del penalmente rilevante anche le valutazioni verificabili attraverso parametri 

idonei (soprattutto se il procedimento valutativo muova da una realtà sottostante fortemente 

ancorata a fatti storici e con esclusione delle valutazioni di natura schiettamente soggettiva); 

▪ con l’introduzione ex novo dell’avverbio “consapevolmente”, la norma richiede ora - sotto il 

profilo dell’elemento soggettivo - una consapevolezza piena e certa dell’esposizione non 

conforme al vero o falsa per reticenza; 

▪ rispetto alla formulazione antecedente alla novella introdotta con L. 69/2015, è stato 

eliminato l’evento di danno patrimoniale alla società, ai soci o ai creditori; ai fini della 

punibilità della condotta, essendo un reato di pericolo, non è più necessario che tale danno si 

verifichi. 

Il reato può essere commesso nell’interesse della società nel caso, ad esempio, di creazione di riserve 

occulte illiquide, ottenute attraverso la sottovalutazione di poste attive o la sopravvalutazione di 

quelle passive, per favorire l’autofinanziamento dell’impresa sociale ovvero coprire eventuali perdite 

intervenute nell’esercizio sociale. 

IMPEDITO CONTROLLO (ART. 2625, COMMA 2, C.C.)  

“(omissis) 

Se la condotta33 ha cagionato un danno ai soci, si applica la reclusione fino ad un anno e si procede 

a querela della persona offesa. 

(omissis)” 

Il primo comma dell’art. 2625 c.c. prevede un illecito amministrativo proprio degli amministratori, 

consistente nell’ostacolare o impedire lo svolgimento delle attività di controllo - legalmente attribuite 

ai soci o ad organi sociali - attraverso l’occultamento di documenti od altri idonei artifici. 

Si noti come la norma comprende tra le forme di manifestazione della condotta vietata anche il 

semplice ostacolo, il che estende l’area del divieto sino al mero ostruzionismo. 

                                                           
33 Art. 2625, comma 1, c.c.: “Gli amministratori che, occultando documenti o con altri idonei artifici, impediscono o comunque ostacolano 
lo svolgimento delle attività di controllo legalmente attribuite ai soci o ad altri organi sociali sono puniti con la sanzione amministrativa 
pecuniaria fino a 10.329 euro.” 
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In altri termini, quindi, ai fini della presente norma vengono in considerazione tutte le attività poste 

in essere dai componenti del Consiglio di Amministrazione, nonché dai dipendenti che prestino 

collaborazione a questi ultimi, che possono avere influenza sulle iniziative e sulle attività di controllo 

spettanti ai soci ed agli altri organi sociali. 

Si tratta, più precisamente, delle attività che influiscono: 

▪ sulle iniziative di controllo dei soci previste dal codice civile e dagli altri atti normativi, quali 

ad esempio l'art. 2422 c.c. che prevede il diritto dei soci di ispezionare i libri sociali; 

▪ sulle attività di controllo del collegio sindacale, previste dal codice civile e dagli altri 

provvedimenti normativi, quali ad esempio gli artt. 2403 e 2403-bis che prevedono il potere 

dei membri del collegio sindacale di procedere ad atti di ispezione e di controllo e di 

richiedere agli amministratori notizie sull'andamento delle operazioni sociali o di 

determinati affari; 

Il terzo comma dell’art. 2625 c.c. prevede, infine, un’ipotesi aggravata nel caso in cui il fatto riguardi 

società quotate. 

INDEBITA RESTITUZIONE DEI CONFERIMENTI (ART. 2626 C.C.)  

“Gli amministratori che, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, restituiscono, 

anche simulatamente, i conferimenti ai soci o li liberano dall'obbligo di eseguirli, sono puniti con la 

reclusione fino ad un anno.” 

Tale ipotesi di reato consiste nel procedere, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale, alla 

restituzione, anche in maniera simulata, dei conferimenti ai soci, ovvero alla liberazione degli stessi 

dall’obbligo di eseguirli, sempre che il fatto abbia determinato un danno, consistente nella riduzione 

del patrimonio netto ad un valore inferiore al capitale nominale (indipendentemente dalla 

qualificazione data dagli amministratori, deve essere accertato l’eventuale intaccamento del capitale 

nominale, dopo l’eventuale consunzione delle riserve facoltative e obbligatorie, non tutelate dalla 

presente norma).  

Soggetti attivi del reato possono essere solo gli amministratori, salva la possibilità di punire, a titolo 

di concorso eventuale ai sensi dell’art. 110 c.p., anche i soci che hanno svolto un’attività di istigazione 

o di determinazione della condotta illecita degli amministratori. 

ILLEGALE RIPARTIZIONE DEGLI UTILI E DELLE RISERVE (ART. 2627 C.C.)  

“Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, gli amministratori che ripartiscono utili o 

acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero che 

ripartiscono riserve, anche non costituite con utili, che non possono per legge essere distribuite, 

sono puniti con l'arresto fino ad un anno. 

La restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto per 

l'approvazione del bilancio estingue il reato.” 
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La norma punisce a titolo contravvenzionale (e quindi il fatto è rilevante anche se commesso con 

semplice colpa) la condotta consistente nella ripartizione di utili o acconti su utili non effettivamente 

conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero nella ripartizione di riserve, anche non costituite con 

utili, che non possono per legge essere distribuite.  

Soggetti attivi del reato sono gli amministratori con i quali potranno eventualmente rispondere, ai 

sensi dell’art. 110 c.p., anche i soci che hanno svolto un’attività di istigazione o di determinazione 

della condotta illecita degli amministratori. 

 

ILLECITE OPERAZIONI SULLE AZIONI O QUOTE SOCIALI O DELLA SOCIETÀ 

CONTROLLANTE (ART. 2628 C.C.)  

“Gli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono azioni o 

quote sociali, cagionando una lesione all'integrità del capitale sociale o delle riserve non 

distribuibili per legge, sono puniti con la reclusione fino ad un anno. 

La stessa pena si applica agli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o 

sottoscrivono azioni o quote emesse dalla società controllante, cagionando una lesione del capitale 

sociale o delle riserve non distribuibili per legge. 

Se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per l'approvazione del 

bilancio relativo all'esercizio in relazione al quale è stata posta in essere la condotta, il reato è 

estinto.” 

La norma mira a tutelare l’integrità e l’effettività del capitale sociale e delle riserve non distribuibili 

per legge, rispetto a fenomeni di annacquamento del medesimo che potrebbero pregiudicare 

l’interesse dei creditori: vengono in particolare punite le condotte degli amministratori che 

acquistano o sottoscrivono azioni o quote della propria società o di quella controllante (cfr. art. 2359 

c.c.), fuori dai casi consentiti dalla legge (cfr., in particolare, gli artt. 2357, 2359-bis, comma 1, 2360, 

2474 e 2529 c.c.), cagionando in tal modo una lesione al patrimonio sociale.  

Soggetti attivi del reato possono essere solo gli amministratori: il socio alienante o l’amministratore 

della controllante potranno rispondere del reato a titolo di concorso solo qualora abbiano 

determinato o istigato gli amministratori a porre in essere il reato. 

Il delitto in esame è punibile a titolo di dolo generico, consistente nella volontà di acquisto o 

sottoscrizione delle azioni o quote sociali, accompagnata dalla consapevolezza della irregolarità 

dell’operazione, nonché dalla volontà - o quanto meno dall’accettazione del rischio - di procurare un 

evento lesivo per il capitale sociale.  

L’ultimo comma dell’art. 2628 prevede, infine, una causa estintiva del reato consistente nella 

ricostituzione del capitale o delle riserve indisponibili “prima del termine previsto per 

l’approvazione del bilancio relativo all’esercizio in relazione al quale è stata posta in essere la 

condotta”. 
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OPERAZIONI IN PREGIUDIZIO DEI CREDITORI (ART. 2629 C.C.)  

“Gli amministratori che, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, effettuano 

riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, cagionando danno ai creditori, 

sono puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato.” 

Il reato in questione può essere commesso dagli amministratori che, compiendo una delle operazioni 

sopra indicate al fine di preservare l’interesse sociale, cagionino danno ai creditori. Il danno ai 

creditori rappresenta l’evento del reato che deve essere conseguenza causale delle operazioni 

suddette. Invero, tali operazioni devono essere compiute - perché il reato sussista - “in violazione 

delle disposizioni di legge a tutela dei creditori” in materia di riduzione del capitale sociale, fusione o 

scissione.  

Con riferimento alle operazioni di riduzione del capitale sociale, si possono citare i seguenti esempi 

di condotte penalmente rilevanti: esecuzione della delibera di riduzione del capitale sociale 

nonostante l’opposizione dei creditori sociali o in mancanza della delibera da parte del Tribunale. 

Con riferimento alle operazioni di fusione o di scissione, si possono ricordare l’esecuzione di dette 

operazioni prima del termine di cui all’art. 2503 comma 1, ove non ricorrano le eccezioni ivi previste 

ovvero in presenza di opposizione e senza l’autorizzazione del Tribunale. 

Particolari profili di rischio si rinvengono quanto alle attività relative alle: 

• operazioni di riduzione del capitale sociale (ad esempio, riduzione del capitale sociale per 

esuberanza, art. 2445 c.c.); 

• operazioni di fusione tra una società in floride condizioni ed un’altra in sofferenza senza 

rispettare la procedura prevista dall’art. 2503 c.c. a garanzia dei creditori della prima società. 

Il reato è procedibile a querela della persona offesa (es. di uno dei creditori danneggiati) e conosce 

una causa estintiva consistente nel “risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio”. 

OMESSA COMUNICAZIONE DEL CONFLITTO D'INTERESSI (ART. 2629-BIS C.C.)  

“L'amministratore o il componente del consiglio di gestione di una società con titoli quotati in 

mercati regolamentati italiani o di altro Stato dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in 

misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 

1998, n. 5834, e successive modificazioni, ovvero di un soggetto sottoposto a vigilanza ai sensi del 

testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 38535, del citato testo unico di cui al 

decreto legislativo n. 58 del 1998, del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 20936, del decreto 

                                                           
34 Strumenti finanziari diffusi tra il pubblico (art. 116 D.Lgs. 58/1998): “Gli articoli 114 e 115 si applicano anche agli emittenti 
strumenti finanziari che, ancorché non quotati in mercati regolamentati italiani, siano diffusi tra il pubblico in misura rilevante. La Consob 
stabilisce con regolamento i criteri per l'individuazione di tali emittenti e può dispensare, in tutto o in parte, dall'osservanza degli obblighi 
previsti dai predetti articoli emittenti strumenti finanziari quotati in mercati regolamentati di altri paesi dell'Unione Europea o in mercati di 
paesi extracomunitari, in considerazione degli obblighi informativi a cui sono tenuti in forza della quotazione.  
 Gli emittenti indicati nel comma 1 sottopongono il bilancio di esercizio e quello consolidato, ove redatto, al giudizio di una Società di 
Revisione, ai sensi dell'articolo 156.” 
35 Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia. 
36 Codice delle assicurazioni private. 
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legislativo 21 aprile 1993, n. 12437, che viola gli obblighi previsti dall'articolo 2391, primo comma38, 

è punito con la reclusione da uno a tre anni, se dalla violazione siano derivati danni alla società o a 

terzi.” 

In altri termini, la norma mira a rafforzare, attraverso la criminalizzazione del comportamento 

dell’amministratore, la sanzione civile (l’impugnativa della delibera del Consiglio di 

Amministrazione) prevista dall’art. 2391 c.c. per i casi in cui un amministratore di una società 

quotata o con titoli diffusi o di una società sottoposta a vigilanza ai sensi del TUB e delle leggi in 

materia di assicurazioni e di fondi pensione, non abbia comunicato la presenza di un interesse 

proprio rispetto a quello della società in una determinata operazione. 

In particolare, l’art. 2391 c.c. impone ai membri del Consiglio di Amministrazione di comunicare 

(agli altri membri del consiglio e ai sindaci) ogni interesse che i medesimi, per conto proprio o di 

terzi, abbiano in una determinata operazione della società, precisandone la natura, i termini, l’origine 

e la portata. 

Considerato che nella gran parte dei casi di operazioni poste in essere dagli amministratori in 

conflitto di interessi la società è il soggetto danneggiato, come peraltro evidenziato dalla stessa 

norma, è necessario stabilire quando l’omessa comunicazione del conflitto di interessi sia commessa 

nell’interesse o a vantaggio dell’ente. 

Sulla base di queste considerazioni, l’ipotesi di maggiore rilievo è quella in cui la condotta omissiva 

dell’amministratore abbia causato danni non alla società di appartenenza, bensì ai terzi che sono 

venuti in contatto ed hanno intrattenuto con la società medesima rapporti giuridici di qualsiasi 

genere.  

Il reato di omessa comunicazione del conflitto di interessi è infatti un reato di danno, in quanto 

richiede ai fini della consumazione la lesione effettiva del bene giuridico tutelato dalla norma penale. 

Pertanto, nell’ipotesi delittuosa considerata, il danno è un elemento essenziale della fattispecie e la 

sanzione predisposta dal legislatore per l’offesa arrecata al bene protetto colpisce non la mera 

condotta omissiva, bensì esclusivamente la condotta omissiva da cui è scaturito un danno per la 

società o anche per i terzi. 

Si pensi, ad esempio, ai terzi creditori (fornitori, prestatori di garanzie, ecc.) della società i quali, in 

seguito alla conclusione di un affare da parte di un amministratore che abbia anche un proprio 

interesse coinvolto nell’operazione, abbiano visto pregiudicata la propria pretesa creditoria, oppure 

ai terzi che, in buona fede, hanno fatto affidamento sulle operazioni concluse dalla società. 

FORMAZIONE FITTIZIA DEL CAPITALE (ART. 2632 C.C.)  

“Gli amministratori e i soci conferenti che, anche in parte, formano od aumentano fittiziamente il 

capitale sociale mediante attribuzioni di azioni o quote in misura complessivamente superiore 

all'ammontare del capitale sociale, sottoscrizione reciproca di azioni o quote, sopravvalutazione 

                                                           
37 Disciplina delle forme pensionistiche complementari, a norma dell'art. 3, comma 1, lettera v), della legge 23 ottobre 1992, n. 421 
38 Interessi degli amministratori (art. 2391, comma 1, c.c.):“L'amministratore deve dare notizia agli altri amministratori e al collegio 
sindacale di ogni interesse che, per conto proprio o di terzi, abbia in una determinata operazione della società, precisandone la natura, i 
termini, l'origine e la portata; se si tratta di amministratore delegato, deve altresì astenersi dal compiere l'operazione, investendo della stessa 
l'organo collegiale; se si tratta di amministratore unico, deve darne notizia anche alla prima assemblea utile. 
(…)” 
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rilevante dei conferimenti di beni in natura o di crediti ovvero del patrimonio della società nel caso 

di trasformazione, sono puniti con la reclusione fino ad un anno.” 

La norma tutela l’integrità del capitale sociale e l’evento costitutivo del delitto è rappresentato dalla 

formazione o dall’aumento fittizi del capitale stesso.  

Il reato (proprio degli amministratori e dei soci conferenti) presenta tre distinte modalità della 

condotta: a) attribuzione di azioni o quote in misura complessivamente superiore all’ammontare del 

capitale sociale; b) sottoscrizione reciproca di azioni o quote; c) sopravalutazione rilevante dei 

conferimenti in natura o di crediti ovvero del patrimonio della società in caso di trasformazione. La 

sopravalutazione può avvenire tanto in fase della costituzione quanto in quella dell’aumento del 

capitale; quanto alla sopravalutazione del patrimonio, esso deve intendersi come patrimonio netto, 

dedotte quindi le passività. 

Si pensi, per esemplificare, all’aumento fittizio del capitale sociale tramite una sopravvalutazione dei 

beni posseduti al fine di fornire una falsa rappresentazione di una solida situazione patrimoniale 

della società: un siffatto scopo, integrando l’ipotesi del vantaggio o dell’interesse della società, ben 

potrebbe dar luogo - in presenza degli altri requisiti - la responsabilità amministrativa prevista dal 

Decreto. 

INDEBITA RIPARTIZIONE DEI BENI SOCIALI DA PARTE DEI LIQUIDATORI (ART. 2633 C.C.) 

“I liquidatori che, ripartendo i beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori sociali o 

dell'accantonamento delle somme necessario a soddisfarli, cagionano danno ai creditori, sono 

puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato.” 

Il reato in discorso contempla il fatto del liquidatore che, ripartendo i beni sociali tra i soci prima del 

pagamento dei creditori sociali o dell’accantonamento delle somme necessarie a soddisfarli, cagiona 

un danno ai creditori medesimi: qualunque atto di ripartizione che determini l’evento lesivo integra il 

fatto punibile. 

ILLECITA INFLUENZA SULL'ASSEMBLEA (ART. 2636 C.C.)  

“Chiunque, con atti simulati o fraudolenti, determina la maggioranza in assemblea, allo scopo di 

procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.” 

La norma punisce il fatto di chi determina la maggioranza in Assemblea (evento costitutivo del 

reato), con il fine di perseguire un ingiusto profitto per sé o per altri, attraverso due specifiche 

modalità realizzative della condotta: a) con atti simulati (cioè con atti dotati di un’attitudine 

ingannatoria: ad esempio facendo votare una persona distinta dal reale titolare qualora quest’ultimo 

per legge o per statuto non possa votare); b) con atti fraudolenti (ad esempio inducendo in errore i 

soci circa la convenienza della delibera attraverso dichiarazioni mendaci o anche soltanto reticenti). 

Il reato può essere commesso da chiunque (“reato comune”), quindi anche da soggetti esterni al 

Fondo. Ai fini della norma in esame vengono in considerazione le condotte volte alla convocazione 
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dell’Assemblea, all’ammissione alla partecipazione all’Assemblea e al computo dei voti per la 

deliberazione, nonché le relative attività di supporto. 

È opportuno ricordare che la responsabilità dell’ente è configurabile solo quando la condotta prevista 

dall’articolo in esame sia realizzata nell’interesse dell’ente. Ciò rende difficilmente ipotizzabile il 

reato in questione che, di norma, viene realizzato per favorire interessi di parte e non dell’ente. 

AGGIOTAGGIO (ART. 2637 C.C.)  

“Chiunque diffonde notizie false, ovvero pone in essere operazioni simulate o altri artifici 

concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari non 

quotati o per i quali non è stata presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un 

mercato regolamentato, ovvero ad incidere in modo significativo sull'affidamento che il pubblico 

ripone nella stabilità patrimoniale di banche o di gruppi bancari, è punito con la pena della 

reclusione da uno a cinque anni.” 

OSTACOLO ALL'ESERCIZIO DELLE FUNZIONI DELLE AUTORITÀ PUBBLICHE DI VIGILANZA 

(ART. 2638, COMMA 1 E 2, C.C.)39  

“Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 

societari, i sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge alle autorità 

pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali nelle comunicazioni alle 

predette autorità previste in base alla legge, al fine di ostacolare l'esercizio delle funzioni di 

vigilanza, espongono fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, sulla 

situazione economica, patrimoniale o finanziaria dei sottoposti alla vigilanza ovvero, allo stesso 

fine, occultano con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte fatti che avrebbero dovuto 

comunicare, concernenti la situazione medesima, sono puniti con la reclusione da uno a quattro 

anni. La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o 

amministrati dalla società per conto di terzi. 

Sono puniti con la stessa pena gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla 

redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società, o enti e gli altri 

soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza o tenuti ad obblighi nei loro 

confronti, i quali, in qualsiasi forma, anche omettendo le comunicazioni dovute alle predette 

autorità, consapevolmente ne ostacolano le funzioni. 

La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di 

altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 

del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (1). 

Agli effetti della legge penale, le autorità e le funzioni di risoluzione di cui al decreto di recepimento 

della direttiva 2014/59/UE sono equiparate alle autorità e alle funzioni di vigilanza.” 

La nuova figura di reato risponde all’esigenza di coordinare ed armonizzare le fattispecie riguardanti 

le numerose ipotesi, esistenti nella disciplina previgente, di falsità nelle comunicazioni agli organi di 

                                                           
39 Articolo modificato dall’art. 101, co.1 del Decreto Legislativo 180/2015. 
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vigilanza, di ostacolo allo svolgimento delle funzioni, di omesse comunicazioni alle autorità 

medesime. Viene così completata secondo il legislatore la tutela penale dell’informazione societaria, 

in questo caso nella sua destinazione alle autorità di vigilanza settoriali.  

Anche in questa ipotesi si è in presenza di un reato proprio dell’amministratore, del direttore 

generale, del dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili societari, del sindaco o del 

liquidatore di società sottoposte a vigilanza. La norma prevede due distinte ipotesi d’incriminazione. 

Il primo comma contempla il fatto dell’amministratore, del direttore generale, del dirigente preposto 

alla redazione dei documenti contabili societari, del sindaco o del liquidatore che: a) espone in 

comunicazioni previste in base alla legge alle autorità di vigilanza fatti materiali non rispondenti al 

vero, ancorché oggetto di valutazioni, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della 

società sottoposta a vigilanza; ovvero b) occulta con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte fatti 

che avrebbero dovuto essere comunicati sulla medesima situazione. 

Precisato che la punibilità è estesa anche alle informazioni riguardanti beni amministrati o posseduti 

per conto di terzi, occorre sottolineare che si tratta di un reato di mera condotta (che non prevede 

quindi il verificarsi di un evento di danno). 

Circa la modalità della condotta indicata sub a), essa riprende la formula delle false comunicazioni 

sociali, sicché si può far rinvio a quanto segnalato sub artt. 2621 e 2622 c.c., con l’avvertenza che con 

riferimento al presente art. 2638 c.c. non sono previste soglie quantitative di alcun genere, il che 

implica la rilevanza penale di qualunque falsa esposizione indipendentemente dal rilievo 

quantitativo. 

Quanto alla modalità della condotta rappresentata dall’occultamento con mezzi fraudolenti, la 

struttura della definizione normativa lascia intendere che essa richieda un quid pluris rispetto al 

mero silenzio (che tuttavia integra la meno grave fattispecie di cui al secondo comma dello stesso art. 

2638 c.c., di cui si dirà). 

Il secondo comma dell’art. 2638 c.c., invero, punisce l’ostacolo alle funzioni di vigilanza posto in 

essere in qualunque forma, anche omettendo le comunicazioni dovute alle autorità di vigilanza 

stesse. Si tratta di un reato di evento (evento consistente appunto nell’ostacolo alla funzione di 

vigilanza), che costituisce una figura residuale rispetto a quella considerata nel primo comma. Si 

consideri che la formula adottata dal legislatore (“in qualunque forma”) amplia notevolmente 

l’ambito di applicabilità della disposizione, conferendo in sostanza al delitto la natura di reato a 

forma libera, dove a rilevare è peculiarmente l’evento come conseguenza causale della condotta 

(qualunque essa sia) posta in essere dall’agente. 

L’originaria formulazione dell’art. 25 ter del Decreto prevedeva altresì la responsabilità dell’ente per i 

reati di “Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni dei responsabili della revisione legale” (art. 

2624 c.c.) e di “Falso in prospetto” (art. 2623 c.c.), commessi nel suo interesse. Entrambe le 

disposizioni del codice civile sono poi state abrogate e riproposte in altri testi legislativi, senza che 

tuttavia questi annoverassero le nuove fattispecie tra i reati idonei ad ascrivere la responsabilità 

dell’ente. Sulla base di questa considerazione e con specifico riferimento al reato di “Falsità nelle 

relazioni o nelle comunicazioni dei responsabili della revisione legale” si sono recentemente 

file:///C:/Users/atranfaglia/Desktop/Clienti%202013/Agustawestland%202013/MODELLO/MODELLO/Link/Parte%20Speciale%20B/Falsità%20nelle%20relazioni%20o%20nelle%20comunicazioni%20delle%20società%20di%20revisione.pdf
file:///C:/Users/atranfaglia/Desktop/Clienti%202013/Agustawestland%202013/MODELLO/MODELLO/Link/Parte%20Speciale%20B/Falso%20in%20prospetto.pdf
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espresse le Sezioni Unite della Corte di Cassazione, escludendo la responsabilità dell’Ente per tale 

tipo di reato. Ad ogni modo, ragioni di prudenza inducono a tenere conto anche di tali fattispecie di 

reato.  

CORRUZIONE TRA PRIVATI (ART. 2635, COMMA 3, C.C.)40 

 “Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti 

preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, di società o enti 

privati, che, anche per interposta persona, sollecitano o ricevono, per sé o per altri, denaro o altra 

utilità non dovuti, o ne accettano la promessa, per compiere o per omettere un atto in violazione 

degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, sono puniti con la reclusione da uno 

a tre anni. Si applica la stessa pena se il fatto è commesso da chi nell’ambito organizzativo della 

società o dell’ente privato esercita funzioni direttive diverse da quelle proprie dei soggetti di cui al 

precedente periodo. 

Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso da chi è 

sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma. 

Chi, anche per interposta persona, offre, promette o dà denaro o altra utilità non dovuti alle 

persone indicate nel primo e nel secondo comma è punito con le pene ivi previste. 

Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società con titoli quotati in 

mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura 

rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione 

finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni. 

Si procede a querela della persona offesa, salvo che dal fatto derivi una distorsione della 

concorrenza nella acquisizione di beni o servizi. 

Fermo quanto previsto dall’articolo 2641, la misura della confisca per valore equivalente non può 

essere inferiore al valore delle utilità date o promesse.” 

 

Il reato è stato modificato al comma 1 e 3 e si caratterizza per le seguenti novità. 

L’ambito di applicazione della fattispecie viene esteso a qualsiasi “ente privato” e non solo alle società 

commerciali. 

Vengono puniti i soggetti indicati nel comma 1 anche se vengono corrotti per interposta persona. 

La disposizione del comma 1, alla fine del testo, parifica ai soggetti che ricoprono determinati ruoli 

(amministratori, direttori generali, dirigenti preposti, ecc.) anche tutti quei soggetti che “esercitano 

funzioni direttive diverse da quelle proprie dei soggetti di cui al precedente periodo”. 

Viene eliminato il riferimento al “nocumento alla società”, la nuova fattispecie prevede solamente che 

il denaro o le altre utilità non siano dovuti. Questa modifica comporta, un’anticipazione della 

punibilità; infatti è irrilevante appurare il nocumento per la società è sufficiente verificare che vi 

siano state delle dazioni o delle utilità non dovute finalizzate “al compimento o all’omissione di un 

                                                           
40 Articolo modificato dal Decreto legislativo del 15/03/2017 n° 38. 
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atto in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà”. Pertanto, non è più 

necessario nemmeno che l’atto contrario ai doveri di ufficio e fedeltà venga posto in essere. 

Le condotte punibili, compiute dai soggetti del primo comma, vengono estese inglobando la 

sollecitazione alla dazione di denaro o di altre utilità. La modifica intervenuta riproduce, per i privati, 

quanto previsto dalla fattispecie del 319-quater (Induzione indebita a dare o promettere utilità). 

Al comma 3, si punisce il soggetto attivo della corruzione anche per la semplice offerta ed anche se 

corrompe per interposta persona. 

Il reato è sempre procedibile a querela della persona offesa. 

 

ISTIGAZIONE ALLA CORRUZIONE TRA PRIVATI (ART. 2635-BIS C.C.)41 

Chiunque offre o promette denaro o altra utilità non dovuti agli amministratori, ai direttori 

generali, ai dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai 

liquidatori, di società o enti privati, nonché a chi svolge in essi un'attività lavorativa con l'esercizio 

di funzioni direttive, affinchè compia od ometta un atto in violazione degli obblighi inerenti al 

proprio ufficio o degli obblighi di fedeltà, soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia 

accettata, alla pena stabilita nel primo comma dell'articolo 2635, ridotta di un terzo. 

La pena di cui al primo comma si applica agli amministratori, ai direttori generali, ai dirigenti 

preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai liquidatori, di società o enti 

privati, nonchè a chi svolge in essi attività lavorativa con l'esercizio di funzioni direttive, che 

sollecitano per sè o per altri, anche per interposta persona, una promessa o dazione di denaro o di 

altra utilità, per compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio 

o degli obblighi di fedeltà, qualora la sollecitazione non sia accettata. 

Si procede a querela della persona offesa. 

 

Il nuovo reato prevede: 

▪ la punibilità per chiunque voglia corrompere uno dei soggetti di cui all’art. 2635-bis, comma 

1, qualora l’offerta o la promessa non sia accettata; 

▪ la punibilità per i soggetti di cui all’art. 2635-bis, comma 2, qualora la sollecitazione non sia 

accettata. 

In entrambi i casi la pena comminata è quella prevista dall’art. 2635 c.c., comma 1, ridotta di un 

terzo. 

La differenza sostanziale tra il reato previsto dall’art 2635 c.c. ed il 2635-bis c.c. risiede nell’avvenuta 

accettazione dell’offerta o promessa (comma 1) / della sollecitazione (comma 2).   

                                                           
41 Articolo introdotto dal Decreto legislativo del 15/03/2017 n° 38. 
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8. DELITTI CON FINALITÀ DI TERRORISMO O DI EVERSIONE DELL’ORDINE 

DEMOCRATICO DI CUI ALL’ARTICOLO 25-QUATER DEL D.LGS. 231/01 

Le fattispecie di reato suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa dell’ente sono 

soltanto quelle espressamente richiamate da determinati articoli del Decreto. 

In particolare, le fattispecie di reato richiamate dall’articolo 25-quater del Decreto, costituiscono un 

numero aperto e sono tutte quelle che - attuali e future, previste dalla legislazione nazionale (codice 

penale e leggi speciali) e da quella internazionale (art. 2 della Convenzione di New York del 9 

dicembre 1999) - abbiano comunque natura e finalità “di terrorismo e di eversione”. Di esse si 

riportano le principali. 

REATI PREVISTI DAL CODICE PENALE 

ASSOCIAZIONI CON FINALITÀ DI TERRORISMO ANCHE INTERNAZIONALE O DI EVERSIONE 

DELL'ORDINE DEMOCRATICO (ART. 270-BIS C.P.)42 

“Chiunque promuove, costituisce, organizza, dirige o finanzia associazioni che si propongono il 

compimento di atti di violenza con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico è 

punito con la reclusione da sette a quindici anni. 

Chiunque partecipa a tali associazioni è punito con la reclusione da cinque a dieci anni. 

Ai fini della legge penale, la finalità di terrorismo ricorre anche quando gli atti di violenza sono 

rivolti contro uno Stato estero, un'istituzione o un organismo internazionale. 

Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono o furono 

destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne 

costituiscono l'impiego.” 

ARRUOLAMENTO CON FINALITÀ DI TERRORISMO ANCHE INTERNAZIONALE (ART. 270-

QUATER C.P.)  

“Chiunque, al di fuori dei casi di cui all'articolo 270-bis, arruola una o più persone per il 

compimento di atti di violenza ovvero di sabotaggio di servizi pubblici essenziali, con finalità di 

terrorismo, anche se rivolti contro uno Stato estero, un'istituzione o un organismo internazionale, è 

punito con la reclusione da sette a quindici anni.” 

ORGANIZZAZIONE DI TRASFERIMENTO PER FINALITÀ DI TERRORISMO (ART. 270-

QUATER.1. C.P.)43  

“Fuori dai casi di cui agli articoli 270 bis e 270 quater, chiunque organizza, finanzia o propaganda 

viaggi in territorio estero finalizzati al compimento delle condotte con finalità di terrorismo di cui 

all'articolo 270 sexies, è punito con la reclusione da cinque a otto anni.” 

                                                           
42 Reato aggiunto rispetto alla versione precedente della metodologia. 
43 Articolo inserito dalla L. 17 aprile 2015, n. 43. 
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ADDESTRAMENTO AD ATTIVITÀ CON FINALITÀ DI TERRORISMO ANCHE INTERNAZIONALE 

(ART. 270-QUINQUIES C.P.)  

“Chiunque, al di fuori dei casi di cui all'articolo 270-bis, addestra o comunque fornisce istruzioni 

sulla preparazione o sull'uso di materiali esplosivi, di armi da fuoco o di altre armi, di sostanze 

chimiche o batteriologiche nocive o pericolose, nonché di ogni altra tecnica o metodo per il 

compimento di atti di violenza ovvero di sabotaggio di servizi pubblici essenziali, con finalità di 

terrorismo, anche se rivolti contro uno Stato estero, un'istituzione o un organismo internazionale, è 

punito con la reclusione da cinque a dieci anni. La stessa pena si applica nei confronti della persona 

addestrata.” 

 

FINANZIAMENTO DI CONDOTTE CON FINALITÀ DI TERRORISMO (ART. 270-QUINQUIES.1. 

C.P.)44 

“Chiunque, al di fuori dei casi di cui agli articoli 270-bis e 270-quater.1, raccoglie, eroga o mette a 

disposizione beni o denaro, in qualunque modo realizzati, destinati a essere in tutto o in parte 

utilizzati per il compimento delle condotte con finalità di terrorismo di cui all'articolo 270-sexies è 

punito con la reclusione da sette a quindici anni, indipendentemente dall'effettivo utilizzo dei fondi 

per la commissione delle citate condotte. 

Chiunque deposita o custodisce i beni o il denaro indicati al primo comma è punito con la reclusione 

da cinque a dieci anni.” 

 

ATTENTATO PER FINALITÀ TERRORISTICHE O DI EVERSIONE (ART. 280 C.P.) 

“Chiunque per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico attenta alla vita od alla 

incolumità di una persona, è punito, nel primo caso, con la reclusione non inferiore ad anni venti e, 

nel secondo caso, con la reclusione non inferiore ad anni sei. 

Se dall'attentato alla incolumità di una persona deriva una lesione gravissima, si applica la pena 

della reclusione non inferiore ad anni diciotto; se ne deriva una lesione grave, si applica la pena 

della reclusione non inferiore ad anni dodici. 

Se i fatti previsti nei commi precedenti sono rivolti contro persone che esercitano funzioni 

giudiziarie o penitenziarie ovvero di sicurezza pubblica nell'esercizio o a causa delle loro funzioni, 

le pene sono aumentate di un terzo. 

Se dai fatti di cui ai commi precedenti deriva la morte della persona si applicano nel caso di 

attentato alla vita, l'ergastolo e, nel caso di attentato alla incolumità, la reclusione di anni trenta. 

Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 9845 e 11446, concorrenti con le 

aggravanti di cui al secondo e al quarto comma, non possono essere ritenute equivalenti o 

                                                           
44 Articolo inserito dall’art. 4, comma 1, lett. a), L. 28 luglio 2016, n. 153. 
45 Minore degli anni diciotto (art. 98. c.p.): “È imputabile chi, nel momento in cui ha commesso il fatto, aveva compiuto i quattordici 
anni, ma non ancora i diciotto, se aveva capacità d'intendere e di volere; ma la pena è diminuita. 
 Quando la pena detentiva inflitta è inferiore a cinque anni, o si tratta di pena pecuniaria, alla condanna non conseguono pene accessorie. Se 
si tratta di pena più grave, la condanna importa soltanto l'interdizione dai pubblici uffici per una durata non superiore a cinque anni, e, nei 
casi stabiliti dalla legge, la sospensione dall'esercizio della patria potestà o dell'autorità maritale.” 
46 Circostanze attenuanti (art. 114 c.p.): “Il giudice, qualora ritenga che l'opera prestata da talune delle persone che sono concorse nel 
reato a norma degli articoli 110 e 113 abbia avuto minima importanza nella preparazione o nell'esecuzione del reato, può diminuire la pena. 
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prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena risultante 

dall'aumento conseguente alle predette aggravanti.” 

ATTO DI TERRORISMO CON ORDIGNI MICIDIALI O ESPLOSIVI (ART. 280-BIS C.P.)  

“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque per finalità di terrorismo compie qualsiasi 

atto diretto a danneggiare cose mobili o immobili altrui, mediante l'uso di dispositivi esplosivi o 

comunque micidiali, è punito con la reclusione da due a cinque anni. 

Ai fini del presente articolo, per dispositivi esplosivi o comunque micidiali si intendono le armi e le 

materie ad esse assimilate indicate nell'articolo 58547 e idonee a causare importanti danni 

materiali. 

Se il fatto è diretto contro la sede della Presidenza della Repubblica, delle Assemblee legislative, 

della Corte costituzionale, di organi del Governo o comunque di organi previsti dalla Costituzione o 

da leggi costituzionali, la pena è aumentata fino alla metà. 

Se dal fatto deriva pericolo per l'incolumità pubblica ovvero un grave danno per l'economia 

nazionale, si applica la reclusione da cinque a dieci anni. 

Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114, concorrenti con le 

aggravanti di cui al terzo e al quarto comma, non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti 

rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena risultante dall'aumento 

conseguente alle predette aggravanti.”  

SEQUESTRO DI PERSONA A SCOPO DI TERRORISMO O DI EVERSIONE (ART. 289-BIS C.P.)  

“Chiunque, per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico sequestra una persona 

è punito con la reclusione da venticinque a trenta anni. 

Se dal sequestro deriva comunque la morte, quale conseguenza non voluta dal reo, della persona 

sequestrata, il colpevole è punito con la reclusione di anni trenta.  

Se il colpevole cagiona la morte del sequestrato si applica la pena dell'ergastolo. 

Il concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera in modo che il soggetto passivo riacquisti la 

libertà è punito con la reclusione da due a otto anni; se il soggetto passivo muore, in conseguenza 

del sequestro, dopo la liberazione, la pena è della reclusione da otto a diciotto anni. 

Quando ricorre una circostanza attenuante, alla pena prevista dal secondo comma è sostituita la 

reclusione da venti a ventiquattro anni; alla pena prevista dal terzo comma è sostituita la 

reclusione da ventiquattro a trenta anni. Se concorrono più circostanze attenuanti, la pena da 

                                                                                                                                                                                   
Tale disposizione non si applica nei casi indicati nell'articolo 112. 
La pena può altresì essere diminuita per chi è stato determinato a commettere il reato o a cooperare nel reato, quando concorrono, le 
condizioni stabilite nei numeri 3 e 4 del primo comma e nel terzo comma dell'articolo 112.” 
47 Circostanze aggravanti (art. 585 c.p.): “Nei casi previsti dagli articoli 582, 583, 583-bis e 584, la pena è aumentata da un terzo alla 
metà, se concorre alcuna delle circostanze aggravanti previste dall’articolo 576, ed è aumentata fino a un terzo, se concorre  alcuna delle 
circostanze aggravanti previste dall’articolo 577, ovvero se il fatto è commesso con armi o con sostanze corrosive, ovvero da persona travisata 
o da più persone riunite. 
Agli effetti della legge penale, per “armi” s'intendono: 
1) quelle da sparo e tutte le altre la cui destinazione naturale è l'offesa alla persona; 
2) tutti gli strumenti atti ad offendere, dei quali è dalla legge vietato il porto in modo assoluto, ovvero senza giustificato motivo. Sono 
assimilate alle armi le materie esplodenti e i gas asfissianti o accecanti.” 
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applicare per effetto delle diminuzioni non può essere inferiore a dieci anni, nell'ipotesi prevista dal 

secondo comma, ed a quindici anni, nell'ipotesi prevista dal terzo comma.” 

ISTIGAZIONE A DELINQUERE (ART. 414 C.P.) 

“Chiunque pubblicamente istiga a commettere uno o più reati è punito, per il solo fatto 

dell'istigazione:  

1) con la reclusione da uno a cinque anni, se trattasi di istigazione a commettere delitti; 

2) con la reclusione fino a un anno, ovvero con la multa fino a euro 206, se trattasi di istigazione a 

commettere contravvenzioni. 

Se si tratta di istigazione a commettere uno o più delitti e una o più contravvenzioni, si applica la 

pena stabilita nel n. 1. 

Alla pena stabilita del n. 1 soggiace anche chi pubblicamente fa l'apologia di uno o più delitti. 

Fuori dei casi di cui all'articolo 30248, se l'istigazione o l'apologia di cui ai commi precedenti 

riguarda delitti di terrorismo o crimini contro l'umanità la pena è aumentata della metà.” 

 

▪ LEGGE 6 FEBBRAIO 1980, N. 15 - CONVERSIONE IN LEGGE, CON MODIFICAZIONI, DEL 

DECRETO LEGGE 15 DICEMBRE 1979, N. 625, CONCERNENTE MISURE URGENTI PER 

LA TUTELA DELL'ORDINE DEMOCRATICO E DELLA SICUREZZA PUBBLICA  

ART. 1 

“Per i reati commessi per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico, punibili con 

pena diversa dall'ergastolo, la pena è sempre aumentata della metà, salvo che la circostanza sia 

elemento costitutivo del reato. 

Quando concorrono altre circostanze aggravanti, si applica per primo l'aumento di pena previsto 

per la circostanza aggravante di cui al comma precedente. 

Quando la circostanza aggravante prevista dal primo comma concorre con una o più circostanze 

attenuanti, non sono applicabili le disposizioni dell'art. 69 del codice penale, nemmeno rispetto ad 

altre eventuali circostanze aggravanti, e la diminuzione di pena si opera sulla pena conseguente 

all'applicazione delle circostanze aggravanti.” 

 

▪ LEGGE 10 MAGGIO 1976, N. 342 - REPRESSIONE DI DELITTI CONTRO LA SICUREZZA 

DELLA NAVIGAZIONE AEREA 

ART. 1 

“Chiunque con violenza o minaccia commette un fatto diretto all'impossessamento di un aereo e 

chiunque con violenza, minaccia o frode commette un fatto diretto al dirottamento o alla 

distruzione di un aereo è punito con la reclusione da 7 a 21 anni.  

                                                           
48 Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai capi primo e secondo (art. 302 c.p.)  
“Chiunque istiga taluno a commettere uno dei delitti, non colposi, preveduti dai capi primo e secondo di questo titolo, per i quali la legge 
stabilisce l'ergastolo o la reclusione, è punito, se l'istigazione non è accolta, ovvero se l'istigazione è accolta ma il delitto non è commesso, con 
la reclusione da uno a otto anni. 
Tuttavia, la pena da applicare è sempre inferiore alla metà della pena stabilita per il delitto al quale si riferisce l'istigazione.” 
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La pena è aumentata se l'autore consegue l'intento.  

La pena non può essere inferiore a 12 anni di reclusione se dal fatto derivano lesioni personali ai 

passeggeri ovvero ai membri dell'equipaggio.  

Si applica la pena della reclusione da 24 a 30 anni se dal fatto deriva la morte di una o più 

persone.” 

ART. 2  

“Chiunque al fine di dirottare o distruggere un aereo danneggia le installazioni a terra relative alla 

navigazione aerea o ne altera le modalità di uso è punito con le pene indicate nell'articolo 

precedente.” 

ART. 3 

“Il cittadino o lo straniero che commette uno dei fatti previsti dagli articoli precedenti è punito 

secondo la legge italiana, anche nei seguenti casi: 

1) quando l'aereo è immatricolato in Italia; 

2) quando l'aereo, ovunque immatricolato, atterra sul territorio italiano avendo ancora a bordo 

l'autore del delitto; 

3) quando l'aereo, anche se non immatricolato in Italia, è stato dato in locazione o noleggio ad enti 

pubblici o privati, italiani o stranieri, od a persone fisiche, domiciliati sul territorio dello stato; 

4) a richiesta del ministro per la grazia e giustizia quando l'autore del delitto si trova comunque sul 

territorio dello stato e non ne sia stata disposta l'estradizione.  

La presente legge, munita del sigillo dello stato, sarà inserita nella raccolta ufficiale delle leggi e dei 

decreti della repubblica italiana. É fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 

come legge dello stato.” 

 

▪ LEGGE 28 DICEMBRE 1989, N. 422 - RATIFICA ED ESECUZIONE DELLA CONVENZIONE 

PER LA REPRESSIONE DEI REATI DIRETTI CONTRO LA SICUREZZA DELLA 

NAVIGAZIONE MARITTIMA, CON PROTOCOLLO PER LA REPRESSIONE DEI REATI 

DIRETTI CONTRO LA SICUREZZA DELLE INSTALLAZIONI FISSE SULLA PIATTAFORMA 

CONTINENTALE, FIRMATA A ROMA IL 10 MARZO 1988, E DISPOSIZIONI PENALI IN 

MATERIA DI DELITTI CONTRO LA SICUREZZA DELLA NAVIGAZIONE MARITTIMA E 

DELLE INSTALLAZIONI FISSE SULLA PIATTAFORMA CONTINENTALE 

ART. 3 

“Chiunque, con violenza o minaccia, si impossessa di una nave o di una installazione fissa ovvero 

esercita il controllo su di essa è punito con la reclusione da otto a ventiquattro anni. 

Alla stessa pena soggiace, se il fatto è tale da porre in pericolo la sicurezza della navigazione di una 

nave ovvero la sicurezza di una installazione fissa, chiunque: 

a) distrugge o danneggia la nave o il suo carico ovvero l’installazione; 

b) distrugge o danneggia gravemente attrezzature o servizi di navigazione marittima, o ne altera 

gravemente il funzionamento; 
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c) comunica intenzionalmente false informazioni attinenti alla navigazione; 

d) commette atti di violenza contro una persona che si trovi a bordo 

della nave o della installazione; 

Chiunque minaccia di commettere uno dei fatti previsti nelle lettere a), b), e d) del comma 2 è 

punito con la reclusione da uno a tre anni. 

Chiunque, nel commettere uno dei fatti previsti dai commi 1 e 2, cagiona la morte di una persona è 

punito con l'ergastolo. 

Chiunque nel commettere uno dei fatti previsti dai commi 1 e 2, cagiona ad ciascuno lesioni 

personali è punito ai sensi degli articoli 582 e 583 del codice penale ma le pene sono aumentate. 

Quando per le modalità dell'azione e per la tenuità del danno o il fatto è lieve entità, le pene indicate 

nei commi 1 e 2 sono ridotte da un terzo a due terzi. 

Le disposizioni del presente articolo non si applicano quando il fatto è previsto come più grave 

reato da altra disposizione di legge.” 

 
 

▪ LEGGE 14 GENNAIO 2003, N. 7 - RATIFICA ED ESECUZIONE DELLA CONVENZIONE 

INTERNAZIONALE PER LA REPRESSIONE DEL FINANZIAMENTO DEL TERRORISMO, 

FATTA A NEW YORK IL 9 DICEMBRE 1999, E NORME DI ADEGUAMENTO DELL’ORDINE 

INTERNO 

ART. 2 - CONVENZIONE DI NEW YORK 9 DICEMBRE 1999 

“Commette reato ai sensi della presente Convenzione ogni persona che, con qualsiasi mezzo, 

direttamente o indirettamente, illecitamente e deliberatamente fornisce o raccoglie fondi 

nell’intento di vederli utilizzati, o sapendo che saranno utilizzati, in tutto o in parte, al fine di 

commettere: 

a) un atto che costituisce reato ai sensi e secondo la definizione di uno dei trattati enumerati 

nell’allegato; 

b) ogni altro atto destinato ad uccidere o a ferire gravemente un civile o ogni altra persona che non 

partecipa direttamente alle ostilità in una situazione di conflitto armato quando, per sua natura o 

contesto, tale atto sia finalizzato ad intimidire una popolazione o a costringere un governo o 

un’organizzazione internazionale a compiere o ad astenersi dal compiere, un atto qualsiasi. 

a) Nel depositare il suo strumento di ratifica, di accettazione, di approvazione o di adesione, lo 

Stato Parte che non ha aderito ad un trattato elencato nell’allegato di cui al comma a) del 

paragrafo 1 del presente articolo può dichiarare che, qualora la presente Convenzione gli sia 

applicata, tale trattato è considerato non figurare in detto allegato. Tale dichiarazione si annulla 

non appena il trattato entra in vigore per lo Stato Parte, che ne fa notifica al depositario. 

b) Lo Stato Parte che cessa di essere parte ad un trattato elencato nell’allegato, può fare, riguardo a 

tale trattato, la dichiarazione prevista nel presente articolo. 

http://www.infoleges.it/service1/?service=1&id=32838&articolo=
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Affinché un atto costituisca reato ai sensi del paragrafo 1 del presente articolo, non occorre che i 

fondi siano stati effettivamente utilizzati per commettere un reato di cui ai commi a) o b) del 

medesimo paragrafo 1. 

Commette altresì reato chiunque tenti di commettere reato ai sensi del paragrafo 1 del presente 

articolo. 

Commette altresì reato chiunque: 

a) partecipa in quanto complice ad un reato ai sensi dei paragrafi 1 o 4 del presente articolo; 

b) organizza la perpetrazione di un reato ai sensi dei paragrafi 1 o 4 del presente articolo o dà 

ordine ad altre persone di commetterlo; 

c) contribuisce alla perpetrazione di uno o più dei reati di cui ai paragrafi 1 o 4 del presente 

articolo, ad opera di un gruppo che agisce di comune accordo. Tale contributo deve essere 

deliberato e deve:  

i) sia mirare ad agevolare l’attività criminale del gruppo o servire ai suoi scopi, se tale attività o 

tali scopi presuppongono la perpetrazione di un reato ai sensi del paragrafo 1 del presente articolo; 

ii) sia essere fornito sapendo che il gruppo ha intenzione di commettere un reato ai sensi del 

paragrafo 1 del presente articolo.” 

 

9. PRATICHE DI MUTILAZIONE DEGLI ORGANI GENITALI FEMMINILI DI CUI 

ALL’ARTICOLO 25-QUATER.1 DEL D.LGS. 231/01 

Le fattispecie di reato suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa dell’ente sono 

soltanto quelle espressamente richiamate da determinati articoli del Decreto. 

In particolare, l’articolo 25-quater.1 del Decreto prevede le fattispecie di reato di seguito elencate. 

PRATICHE DI MUTILAZIONE DEGLI ORGANI GENITALI FEMMINILI (ART. 583-BIS C.P.) 

“Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, cagiona una mutilazione degli organi genitali 

femminili è punito con la reclusione da quattro a dodici anni. Ai fini del presente articolo, si 

intendono come pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili la clitoridectomia, 

l'escissione e l'infibulazione e qualsiasi altra pratica che cagioni effetti dello stesso tipo. 

Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, provoca, al fine di menomare le funzioni sessuali, 

lesioni agli organi genitali femminili diverse da quelle indicate al primo comma, da cui derivi una 

malattia nel corpo o nella mente, è punito con la reclusione da tre a sette anni. La pena è diminuita 

fino a due terzi se la lesione è di lieve entità. 

La pena è aumentata di un terzo quando le pratiche di cui al primo e al secondo comma sono 

commesse a danno di un minore ovvero se il fatto è commesso per fini di lucro. 
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La condanna ovvero l'applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del 

codice di procedura penale49 per il reato di cui al presente articolo comporta, qualora il fatto sia 

commesso dal genitore o dal tutore, rispettivamente: 

1) la decadenza dall'esercizio della potestà del genitore; 

2) l'interdizione perpetua da qualsiasi ufficio attinente alla tutela, alla curatela e 

all'amministrazione di sostegno.  

Le disposizioni del presente articolo si applicano altresì quando il fatto è commesso all'estero da 

cittadino italiano o da straniero residente in Italia, ovvero in danno di cittadino italiano o di 

straniero residente in Italia. In tal caso, il colpevole è punito a richiesta del Ministro della 

giustizia.” 

 

10. DELITTI CONTRO LA PERSONALITÀ INDIVIDUALE DI CUI ALL’ARTICOLO 25-

QUINQUIES DEL D.LGS. 231/01 

Le fattispecie di reato suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa dell’ente sono 

soltanto quelle espressamente richiamate da determinati articoli del Decreto. 

In particolare, l’articolo 25-quinquies del Decreto prevede le fattispecie di reato di seguito elencate. 

RIDUZIONE O MANTENIMENTO IN SCHIAVITÙ O IN SERVITÙ (ART. 600 C.P.) 

“Chiunque esercita su una persona poteri corrispondenti a quelli del diritto di proprietà ovvero 

chiunque riduce o mantiene una persona in uno stato di soggezione continuativa, costringendola a 

prestazioni lavorative o sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque a prestazioni che ne 

comportino lo sfruttamento, è punito con la reclusione da otto a venti anni. 

La riduzione o il mantenimento nello stato di soggezione ha luogo quando la condotta è attuata 

mediante violenza, minaccia, inganno, abuso di autorità o approfittamento di una situazione di 

inferiorità fisica o psichica o di una situazione di necessità, o mediante la promessa o la dazione di 

somme di denaro o di altri vantaggi a chi ha autorità sulla persona.” 

PROSTITUZIONE MINORILE (ART. 600-BIS C.P.) 

“È punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 15.000 a euro 150.000 

chiunque: 

1) recluta o induce alla prostituzione una persona di età inferiore agli anni diciotto; 

                                                           
49 Applicazione della pena su richiesta (art. 444 c.p.p.):“L'imputato e il pubblico ministero possono chiedere al giudice l'applicazione, 
nella specie e nella misura indicata, di una sanzione sostitutiva o di una pena pecuniaria, diminuita fino a un terzo, ovvero di una pena 
detentiva quando questa, tenuto conto delle circostanze e diminuita fino a un terzo, non supera cinque anni soli o congiunti a pena pecuniaria. 
1-bis. Sono esclusi dall'applicazione del comma 1 i procedimenti per i delitti di cui all'articolo 51, commi 3-bis e 3-quater, nonché quelli contro 
coloro che siano stati dichiarati delinquenti abituali, professionali e per tendenza, o recidivi ai sensi dell'articolo 99, quarto comma, del codice 
penale, qualora la pena superi due anni soli o congiunti a pena pecuniaria. 
2. Se vi è il consenso anche della parte che non ha formulato la richiesta e non deve essere pronunciata sentenza di proscioglimento a norma 
dell'articolo 129, il giudice, sulla base degli atti, se ritiene corrette la qualificazione giuridica del fatto, l'applicazione e la comparazione delle 
circostanze prospettate dalle parti, nonché congrua la pena indicata, ne dispone con sentenza l'applicazione enunciando nel dispositivo che vi 
è stata la richiesta delle parti. Se vi è costituzione di parte civile, il giudice non decide sulla relativa domanda; l'imputato è tuttavia 
condannato al pagamento delle spese sostenute dalla parte civile, salvo che ricorrano giusti motivi per la compensazione totale o parziale. 
Non si applica la disposizione dell'articolo 75 comma 3. 
3. La parte, nel formulare la richiesta, può subordinarne l'efficacia alla concessione della sospensione condizionale della pena. In questo caso 
il giudice, se ritiene che la sospensione condizionale non può essere concessa, rigetta la richiesta. 
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2) favorisce, sfrutta, gestisce, organizza o controlla la prostituzione di una persona di età inferiore 

agli anni diciotto, ovvero altrimenti ne trae profitto. 

 Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque compie atti sessuali con un minore di età 

compresa tra i quattordici e i diciotto anni, in cambio di un corrispettivo in denaro o altra utilità, 

anche solo promessi, è punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da euro 1.500 a 

euro 6.000.” 

PORNOGRAFIA MINORILE (ART. 600-TER, COMMA 1, 2, 3 E 4, C.P.) 

“È punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 24.000 a euro 240.000 

chiunque: 

1) utilizzando minori di anni diciotto, realizza esibizioni o spettacoli pornografici ovvero produce 

materiale pornografico; 

2) recluta o induce minori di anni diciotto a partecipare a esibizioni o spettacoli pornografici 

ovvero dai suddetti spettacoli trae altrimenti profitto. 

Alla stessa pena soggiace chi fa commercio del materiale pornografico di cui al primo comma. 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al primo e al secondo comma, con qualsiasi mezzo, anche 

per via telematica, distribuisce, divulga, diffonde o pubblicizza il materiale pornografico di cui al 

primo comma, ovvero distribuisce o divulga notizie o informazioni finalizzate all'adescamento o 

allo sfruttamento sessuale di minori degli anni diciotto, è punito con la reclusione da uno a cinque 

anni e con la multa da euro 2.582 a euro 51.645. 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui ai commi primo, secondo e terzo, offre o cede ad altri, anche 

a titolo gratuito, il materiale pornografico di cui al primo comma, è punito con la reclusione fino a 

tre anni e con la multa da euro 1.549 a euro 5.164.  

(omissis)”  

DETENZIONE DI MATERIALE PORNOGRAFICO (ART. 600-QUATER C.P.) 

“Chiunque, al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 600-ter, consapevolmente si procura o 

detiene materiale pornografico realizzato utilizzando minori degli anni diciotto, è punito con la 

reclusione fino a tre anni e con la multa non inferiore a euro 1.549. 

La pena è aumentata in misura non eccedente i due terzi ove il materiale detenuto sia di ingente 

quantità.” 

PORNOGRAFIA VIRTUALE (ART. 600-QUATER.1 C.P.) 

“Le disposizioni di cui agli articoli 600-ter e 600-quater si applicano anche quando il materiale 

pornografico rappresenta immagini virtuali realizzate utilizzando immagini di minori degli anni 

diciotto o parti di esse, ma la pena è diminuita di un terzo. 

Per immagini virtuali si intendono immagini realizzate con tecniche di elaborazione grafica non 

associate in tutto o in parte a situazioni reali, la cui qualità di rappresentazione fa apparire come 

vere situazioni non reali.” 
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INIZIATIVE TURISTICHE VOLTE ALLO SFRUTTAMENTO DELLA PROSTITUZIONE MINORILE 

(ART. 600-QUINQUIES C.P.) 

“Chiunque organizza o propaganda viaggi finalizzati alla fruizione di attività di prostituzione a 

danno di minori o comunque comprendenti tale attività è punito con la reclusione da sei a dodici 

anni e con la multa da euro 15.493 e euro 154.937.” 

TRATTA DI PERSONE (ART. 601 C.P.) 

“Chiunque commette tratta di persona che si trova nelle condizioni di cui all'articolo 600 ovvero, al 

fine di commettere i delitti di cui al primo comma del medesimo articolo, la induce mediante 

inganno o la costringe mediante violenza, minaccia, abuso di autorità o approfittamento di una 

situazione di inferiorità fisica o psichica o di una situazione di necessità, o mediante promessa o 

dazione di somme di denaro o di altri vantaggi alla persona che su di essa ha autorità, a fare 

ingresso o a soggiornare o a uscire dal territorio dello Stato o a trasferirsi al suo interno, è punito 

con la reclusione da otto a venti anni.” 

ACQUISTO E ALIENAZIONE DI SCHIAVI (ART. 602 C.P.) 

“Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo 601, acquista o aliena o cede una persona che si trova 

in una delle condizioni di cui all'articolo 600 è punito con la reclusione da otto a venti anni.” 

INTERMEDIAZIONE ILLECITA E SFRUTTAMENTO DEL LAVORO (ART. 603-BIS C.P.)50 

“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da uno a sei anni e con la 

multa da € 500,00 a 1.000,00 per ciascun lavoratore reclutato, chiunque: 

1) recluta manodopera allo scopo di destinarla al lavoro presso terzi in condizioni di sfruttamento, 

approfittando dello stato di bisogno dei lavoratori; 

2) utilizza, assume o impiega manodopera, anche mediante l’attività di intermediazione di cui al 

numero 1), sottoponendo i lavoratori a condizioni di sfruttamento ed approfittando del loro stato di 

bisogno. 

Se i fatti sono commessi mediante violenza o minaccia, si applica la pena della reclusione da cinque 

a otto anni e la multa da € 1.000,00 a 2.000,00 per ciascun lavoratore reclutato. 

Ai fini del presente articolo, costituisce indice di sfruttamento la sussistenza di una o più delle 

seguenti condizioni: 

1) la reiterata corresponsione di retribuzioni in modo palesemente difforme dai contratti collettivi 

nazionali o territoriali stipulati dalle organizzazioni sindacali più rappresentative a livello 

nazionale, o comunque sproporzionato rispetto alla quantità e qualità del lavoro prestato; 

2) la reiterata violazione della normativa relativa all’orario di lavoro, ai periodi di riposo, al riposo 

settimanale, all’aspettativa obbligatoria, alle ferie; 

3) la sussistenza di violazioni delle norme in materia di sicurezza e igiene nei luoghi di lavoro; 

4) la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, a metodi di sorveglianza o a situazioni 

alloggiative degradanti. 

                                                           
50 L'articolo è stato da ultimo modificato dalla legge 199/2016, in vigore dal 4 novembre 2016. 
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Costituiscono aggravante specifica e comportano l’aumento della pena da un terzo alla metà: 

1) il fatto che il numero di lavoratori reclutati sia superiore a tre; 

2) il fatto che uno o più dei soggetti reclutati siano minori in età non lavorativa; 

3) l’aver commesso il fatto esponendo i lavoratori sfruttati a situazioni di grave pericolo, avuto 

riguardo alle caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle condizioni di lavoro.” 

 

11. ABUSI DI MERCATO DI CUI ALL’ARTICOLO 25-SEXIES DEL D.LGS. 231/01 

Le fattispecie di reato suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa dell’ente sono 

soltanto quelle espressamente richiamate da determinati articoli del Decreto51. 

In particolare, l’articolo 25-sexies del Decreto prevede le fattispecie di reato di seguito elencate. 

ABUSO DI INFORMAZIONI PRIVILEGIATE (ART. 184, D.LGS. 24 FEBBRAIO 1998 N. 58, DI 

SEGUITO “T.U.F.”)  

                                                           
51L’art. 187-quinquies T.U.F. fa espresso rinvio alla responsabilità dell’ente sancendo: “1. L'ente è responsabile del pagamento di una 
somma pari all'importo della sanzione amministrativa irrogata per gli illeciti di cui al presente capo commessi nel suo interesse o a suo 
vantaggio: a) da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell'ente o di una sua unità 
organizzativa dotata di autonomia finanziaria o funzionale nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello 
stesso; b) da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla lettera a). 2. Se, in seguito alla commissione degli 
illeciti di cui al comma 1, il prodotto o il profitto conseguito dall'ente è di rilevante entità, la sanzione è aumentata fino a dieci volte tale 
prodotto o profitto. 
3. L'ente non è responsabile se dimostra che le persone indicate nel comma 1 hanno agito esclusivamente nell'interesse proprio o di terzi. 
4. In relazione agli illeciti di cui al comma 1 si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 6, 7, 8 e 12 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 
231. Il Ministero della giustizia formula le osservazioni di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, sentita la Consob, con 
riguardo agli illeciti previsti dal presente titolo.” 
Abuso di informazioni privilegiate (art. 187-bis T.U.F.):“Salve le sanzioni penali quando il fatto costituisce reato, è punito con la 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro centomila a euro quindici milioni chiunque, essendo in possesso di informazioni privilegiate in 
ragione della sua qualità di membro di organi di amministrazione, direzione o controllo dell'emittente, della partecipazione al capitale 
dell'emittente, ovvero dell'esercizio di un'attività lavorativa, di una professione o di una funzione, anche pubblica, o di un ufficio: a) acquista, 
vende o compie altre operazioni, direttamente o indirettamente, per conto proprio o per conto di terzi su strumenti finanziari utilizzando le 
informazioni medesime; b) comunica informazioni ad altri, al di fuori del normale esercizio del lavoro, della professione, della funzione o 
dell'ufficio; c) raccomanda o induce altri, sulla base di esse, al compimento di taluna delle operazioni indicate nella lettera a). 
2. La stessa sanzione di cui al comma 1 si applica a chiunque essendo in possesso di informazioni privilegiate a motivo della preparazione o 
esecuzione di attività delittuose compie taluna delle azioni di cui al medesimo comma 1.  
3. Ai fini del presente articolo per strumenti finanziari si intendono anche gli strumenti finanziari di cui all'articolo 1, comma 2, il cui valore 
dipende da uno strumento finanziario di cui all'articolo 180, comma 1, lettera a ).  
4. La sanzione prevista al comma 1 si applica anche a chiunque, in possesso di informazioni privilegiate, conoscendo o potendo conoscere in 
base ad ordinaria diligenza il carattere privilegiato delle stesse, compie taluno dei fatti ivi descritti.  
5. Le sanzioni amministrative pecuniarie previste dai commi 1, 2 e 4 sono aumentate fino al triplo o fino al maggiore importo di dieci volte il 
prodotto o il profitto conseguito dall'illecito quando, per le qualità personali del colpevole ovvero per l'entità del prodotto o del profitto 
conseguito dall'illecito, esse appaiono inadeguate anche se applicate nel massimo.  
6. Per le fattispecie previste dal presente articolo il tentativo è equiparato alla consumazione.” 
Manipolazione del mercato (art. 187-ter T.U.F.):“1. Salve le sanzioni penali quando il fatto costituisce reato, è punito con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro centomila a euro venticinque milioni chiunque, tramite mezzi di informazione, compreso internet o ogni 
altro mezzo, diffonde informazioni, voci o notizie false o fuorvianti che forniscano o siano suscettibili di fornire indicazioni false ovvero 
fuorvianti in merito agli strumenti finanziari. 
2. Per i giornalisti che operano nello svolgimento della loro attività professionale la diffusione delle informazioni va valutata tenendo conto 
delle norme di autoregolamentazione proprie di detta professione, salvo che tali soggetti traggano, direttamente o indirettamente, un 
vantaggio o un profitto dalla diffusione delle informazioni. 
3. Salve le sanzioni penali quando il fatto costituisce reato, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria di cui al comma 1 chiunque 
pone in essere: 
a) operazioni od ordini di compravendita che forniscano o siano idonei a fornire indicazioni false o fuorvianti in merito all'offerta, alla 
domanda o al prezzo di strumenti finanziari; 
b) operazioni od ordini di compravendita che consentono, tramite l'azione di una o di più persone che agiscono di concerto, di fissare il prezzo 
di mercato di uno o più strumenti finanziari ad un livello anomalo o artificiale; 
c) operazioni od ordini di compravendita che utilizzano artifizi od ogni altro tipo di inganno o di espediente; 
d) altri artifizi idonei a fornire indicazioni false o fuorvianti in merito all'offerta, alla domanda o al prezzo di strumenti finanziari. 
4. Per gli illeciti indicati al comma 3, lettere a) e b), non può essere assoggettato a sanzione amministrativa chi dimostri di avere agito per 
motivi legittimi e in conformità alle prassi di mercato ammesse nel mercato interessato. 
5. Le sanzioni amministrative pecuniarie previste dai commi precedenti sono aumentate fino al triplo o fino al maggiore importo di dieci volte 
il prodotto o il profitto conseguito dall'illecito quando, per le qualità personali del colpevole, per l'entità del prodotto o del profitto conseguito 
dall'illecito ovvero per gli effetti prodotti sul mercato, esse appaiono inadeguate anche se applicate nel massimo. 
6. Il Ministero dell'economia e delle finanze, sentita la Consob ovvero su proposta della medesima, può individuare, con proprio regolamento, 
in conformità alle disposizioni di attuazione della direttiva 2003/6/CE adottate dalla Commissione europea, secondo la procedura di cui 
all'articolo 17, paragrafo 2, della stessa direttiva, le fattispecie, anche ulteriori rispetto a quelle previste nei commi precedenti, rilevanti ai fini 
dell'applicazione del presente articolo. 
7. La Consob rende noti, con proprie disposizioni, gli elementi e le circostanze da prendere in considerazione per la valutazione dei 
comportamenti idonei a costituire manipolazioni di mercato, ai sensi della direttiva 2003/6/CE e delle disposizioni di attuazione della stessa.” 
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“È punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da euro ventimila a euro tre milioni 

chiunque, essendo in possesso di informazioni privilegiate in ragione della sua qualità di membro 

di organi di amministrazione, direzione o controllo dell'emittente, della partecipazione al capitale 

dell'emittente, ovvero dell'esercizio di un'attività lavorativa, di una professione o di una funzione, 

anche pubblica, o di un ufficio: 

a) acquista, vende o compie altre operazioni, direttamente o indirettamente, per conto 

proprio o per conto di terzi, su strumenti finanziari utilizzando le informazioni medesime; 

b) comunica tali informazioni ad altri, al di fuori del normale esercizio del lavoro, della 

professione, della funzione o dell'ufficio; 

c) raccomanda o induce altri, sulla base di esse, al compimento di taluna delle operazioni 

indicate nella lettera a). 

La stessa pena di cui al comma 1 si applica a chiunque essendo in possesso di informazioni 

privilegiate a motivo della preparazione o esecuzione di attività delittuose compie taluna delle 

azioni di cui al medesimo comma 1. 

Il giudice può aumentare la multa fino al triplo o fino al maggiore importo di dieci volte il prodotto 

o il profitto conseguito dal reato quando, per la rilevante offensività del fatto, per le qualità 

personali del colpevole o per l'entità del prodotto o del profitto conseguito dal reato, essa appare 

inadeguata anche se applicata nel massimo. 

Nel caso di operazioni relative agli strumenti finanziari di cui all’articolo 180, comma 1, lettera a), 

numero 2)52, la sanzione penale è quella dell’ammenda fino a euro centotremila e 

duecentonovantuno e dell’arresto fino a tre anni. 

Ai fini del presente articolo per strumenti finanziari si intendono anche gli strumenti finanziari di 

cui all'articolo 1, comma 253, il cui valore dipende da uno strumento finanziario di cui all'articolo 

180, comma 1, lettera a)54.” 

                                                           
52 Art. 180, comma 1, lett. a), n. 2), T.U.F.: “Ai fini del presente titolo si intendono per: a) “strumenti finanziari”: (…) 2) gli strumenti 
finanziari di cui all’articolo 1, comma 2, ammessi alla negoziazione in un sistema multilaterale di negoziazione italiano, per i quali 
l’ammissione è stata richiesta o autorizzata dall’emittente; (…)”. 
53 Art. 1, comma 2, T.U.F.: “(…)Per “strumenti finanziari” si intendono: a) valori mobiliari; b) strumenti del mercato monetario; c) quote di 
un organismo di investimento collettivo del risparmio; d) contratti di opzione, contratti finanziari a termine standardizzati («future»), 
«swap», accordi per scambi futuri di tassi di interesse e altri contratti derivati connessi a valori mobiliari, valute, tassi di interesse o 
rendimenti, o ad altri strumenti derivati, indici finanziari o misure finanziarie che possono essere regolati con consegna fisica del sottostante 
o attraverso il pagamento di differenziali in contanti; e) contratti di opzione, contratti finanziari a termine standardizzati («future»), 
«swap», accordi per scambi futuri di tassi di interesse e altri contratti derivati connessi a merci il cui regolamento avviene attraverso il 
pagamento di differenziali in contanti o può avvenire in tal modo a discrezione di una delle parti, con esclusione dei casi in cui tale facoltà 
consegue a inadempimento o ad altro evento che determina la risoluzione del contratto; f) contratti di opzione, contratti finanziari a termine 
standardizzati («future»), «swap» e altri contratti derivati connessi a merci il cui regolamento può avvenire attraverso la consegna del 
sottostante e che sono negoziati su un mercato regolamentato e/o in un sistema multilaterale di negoziazione; g) contratti di opzione, 
contratti finanziari a termine standardizzati («future»), «swap», contratti a termine («forward») e altri contratti derivati connessi a merci il 
cui regolamento può avvenire attraverso la consegna fisica del sottostante, diversi da quelli indicati alla lettera f), che non hanno scopi 
commerciali, e aventi le caratteristiche di altri strumenti finanziari derivati, considerando, tra l'altro, se sono compensati ed eseguiti 
attraverso stanze di compensazione riconosciute o se sono soggetti a regolari richiami di margini; h) strumenti derivati per il trasferimento 
del rischio di credito; i) contratti finanziari differenziali; j) contratti di opzione, contratti finanziari a termine standardizzati («future»), 
«swap», contratti a termine sui tassi d'interesse e altri contratti derivati connessi a variabili climatiche, tariffe di trasporto, quote di 
emissione, tassi di inflazione o altre statistiche economiche ufficiali, il cui regolamento avviene attraverso il pagamento di differenziali in 
contanti o può avvenire in tal modo a discrezione di una delle parti, con esclusione dei casi in cui tale facoltà consegue a inadempimento o ad 
altro evento che determina la risoluzione del contratto, nonché altri contratti derivati connessi a beni, diritti, obblighi, indici e misure, diversi 
da quelli indicati alle lettere precedenti, aventi le caratteristiche di altri strumenti finanziari derivati, considerando, tra l'altro, se sono 
negoziati su un mercato regolamentato o in un sistema multilaterale di negoziazione, se sono compensati ed eseguiti attraverso stanze di 
compensazione riconosciute o se sono soggetti a regolari richiami di margini.(…)” 
54 Art. 180, comma 1, lett. a), T.U.F.: “Ai fini del presente titolo si intendono per: a) “strumenti finanziari”: 1) gli strumenti finanziari di 
cui all’articolo 1, comma 2, ammessi alla negoziazione o per i quali è stata presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un 
mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell’Unione europea, nonché qualsiasi altro strumento ammesso o per il quale è stata 
presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un mercato regolamentato di un Paese dell’Unione europea; 2) gli strumenti 
finanziari di cui all’articolo 1, comma 2, ammessi alla negoziazione in un sistema multilaterale di negoziazione italiano, per i quali 
l’ammissione è stata richiesta o autorizzata dall’emittente; b)“derivati su merci”: gli strumenti finanziari di cui all’articolo 1, comma 3, relativi 
a merci, ammessi alle negoziazioni o per i quali è stata presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un mercato regolamentato 
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MANIPOLAZIONE DEL MERCATO (ART. 185 T.U.F.) 

“Chiunque diffonde notizie false o pone in essere operazioni simulate o altri artifizi concretamente 

idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari, è punito con la 

reclusione da uno a sei anni e con la multa da euro ventimila a euro cinque milioni. 

Il giudice può aumentare la multa fino al triplo o fino al maggiore importo di dieci volte il prodotto 

o il profitto conseguito dal reato quando, per la rilevante offensività del fatto, per le qualità 

personali del colpevole o per l'entità del prodotto o del profitto conseguito dal reato, essa appare 

inadeguata anche se applicata nel massimo. 

Nel caso di operazioni relative agli strumenti finanziari di cui all’articolo 180, comma 1, lettera a), 

numero 2), la sanzione penale è quella dell’ammenda fino a euro centotremila e duecentonovantuno 

e dell’arresto fino a tre anni.” 

12. OMICIDIO COLPOSO O LESIONI GRAVI O GRAVISSIME, COMMESSE CON 

VIOLAZIONE DELLE NORME SULLA TUTELA DELLA SALUTE E DELLA 

SICUREZZA SUL LAVORO DI CUI ALL’ARTICOLO 25-SEPTIES DEL D.LGS. 231/01 

Le fattispecie di reato suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa dell’ente sono 

soltanto quelle espressamente richiamate da determinati articoli del Decreto. 

In particolare, l’articolo 25-septies del Decreto prevede le fattispecie di reato di seguito elencate. 

OMICIDIO COLPOSO (ART. 589 C.P.)  

“Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona è punito con la reclusione da sei mesi a 

cinque anni. 

Se il fatto è commesso con violazione delle norme sulla disciplina della circolazione stradale o di 

quelle per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena è della reclusione da due a sette anni.  

(omissis)” 

Il Decreto prevede la rilevanza di tale fattispecie di reato anche in relazione alla violazione dell’art. 

55, comma 2, del decreto legislativo attuativo della delega di cui alla legge 3 agosto 2007 n. 123: 

SANZIONI PER IL DATORE DI LAVORO E IL DIRIGENTE (ART. 55, COMMA 2, D.LGS. 81/2008) 

“Nei casi previsti al comma 1, lettera a55), si applica la pena dell’arresto da quattro a otto mesi se la 

violazione è commessa: 

a) nelle aziende di cui all’articolo 31, comma 6, lettere a), b), c), d), f) e g56); 

                                                                                                                                                                                   
italiano o di altro Paese dell’Unione europea, nonché qualsiasi altro strumento derivato relativo a merci ammesso o per il quale è stata 
presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un mercato regolamentato di un Paese dell’Unione europea; c)“prassi di mercato 
ammesse”: prassi di cui è ragionevole attendersi l’esistenza in uno o più mercati finanziari e ammesse o individuate dalla Consob in 
conformità alle disposizioni di attuazione della direttiva 2003/6/CE, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 gennaio 2003; d)“ente”: 
uno dei soggetti indicati nell'articolo 1 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231.”  
55 Sanzioni per il datore di lavoro e il dirigente (art. 55, comma 1, lett. a), D.Lgs. 81/2008): É punito con l’arresto da tre a sei mesi 
o con l’ammenda da 2.500 a 6.400 euro il datore di lavoro: 
a) per la violazione dell’articolo 29, comma 1 
(…)” 

http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2008_0081.htm#031
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2008_0081.htm#029
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b) b) in aziende in cui si svolgono attività che espongono i lavoratori a rischi biologici di cui 

all’articolo 268, comma 1, lettere c) e d)57, da atmosfere esplosive, cancerogeni mutageni, e 

da attività di manutenzione, rimozione smaltimento e bonifica di amianto; 

c) c) per le attività disciplinate dal Titolo IV58 caratterizzate dalla compresenza di più imprese 

e la cui entità presunta di lavoro non sia inferiore a 200 uomini-giorno. 

(omissis)” 

LESIONI PERSONALI COLPOSE (ART. 590, COMMA 3, C.P.)59 

“(omissis) 

Se i fatti di cui al secondo comma60 sono commessi con violazione delle norme sulla disciplina della 

circolazione stradale o di quelle per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena per le lesioni 

gravi è della reclusione da tre mesi a un anno o della multa da euro 500 a euro 2.000 e la pena per le 

lesioni gravissime è della reclusione da uno a tre anni.  

(omissis).” 

  

                                                                                                                                                                                   
56 Servizio di prevenzione e protezione (art. 31, comma 6, articolo 31, comma 6, lettere a), b), c), d), f) e g), D.Lgs . 81/2008: 
“(…) L'istituzione del servizio di prevenzione e protezione all'interno dell'azienda, ovvero dell'unità produttiva, è comunque obbligatoria nei 
seguenti casi: 
a) nelle aziende industriali di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334, e successive modificazioni, soggette all'obbligo di 
notifica o rapporto, ai sensi degli articoli 6 e 8 del medesimo decreto; 
b) nelle centrali termoelettriche; 
c) negli impianti ed installazioni di cui agli articoli 7, 28 e 33 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, e successive codificazioni; 
d) nelle aziende per la fabbricazione ed il deposito separato di esplosivi, polveri e munizioni 
(…) 
f) nelle industrie estrattive con oltre 50 lavoratori; 
g) nelle strutture di ricovero e cura pubbliche e private con oltre 50 lavoratori. (…)” 
57 Art. 268, comma 1, lettera c) e d), D.Lgs.  81/2008: “Gli agenti biologici sono ripartiti nei seguenti quattro gruppi a seconda del 

rischio di infezione: (…) 

c) agente biologico del gruppo 3: un agente che può causare malattie gravi in soggetti umani e costituisce un serio rischio per i lavoratori; 
l'agente biologico può propagarsi nella comunità, ma di norma sono disponibili efficaci misure profilattiche o terapeutiche; 
d) agente biologico del gruppo 4: un agente biologico che può provocare malattie gravi in soggetti umani e costituisce un serio rischio per i 
lavoratori e può presentare un elevato rischio di propagazione nella comunità; non sono disponibili, di norma, efficaci misure profilattiche o 
terapeutiche (…)” 
58 Cantieri temporanei o mobili 
59 Articolo modificato dall’art. 1, co. 3 della Legge 41/2016 
60 Lesioni personali colpose (art. 590, comma 2, c.p.): 
“(…)Se la lesione è grave la pena è della reclusione da uno a sei mesi o della multa da euro 123 a euro 619, se è gravissima,  della reclusione da 
tre mesi a due anni o della multa da euro 309 a euro 1.239. (…)” 

http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2008_0081.htm#268
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2008_0081.htm#Titolo_IV
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2008_0081.htm#031
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13. RICETTAZIONE, RICICLAGGIO E IMPIEGO DI DENARO, BENI O UTILITÀ DI 

PROVENIENZA ILLECITA NONCHÉ AUTORICICLAGGIO DI CUI ALL’ARTICOLO 

25-OCTIES DEL D.LGS. 231/01 

Le fattispecie di reato suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa dell’ente sono 

soltanto quelle espressamente richiamate da determinati articoli del Decreto. 

In particolare, l’articolo 25-octies del Decreto prevede le fattispecie di reato di seguito elencate. 

RICETTAZIONE (ART. 648 C.P.)61 

“Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, acquista, 

riceve od occulta denaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque si intromette nel 

farle acquistare, ricevere od occultare, è punito con la reclusione da due ad otto anni e con la multa 

da euro 516 a euro 10.329.  

La pena è aumentata quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da delitti di rapina 

aggravata ai sensi dell'articolo 628, terzo comma, di estorsione aggravata ai sensi dell'articolo 

629, secondo comma, ovvero di furto aggravato ai sensi dell'articolo 625, primo comma, n. 7-bis. 

La pena è della reclusione sino a sei anni e della multa sino a euro 516, se il fatto è di particolare 

tenuità.” 

Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando l'autore del delitto da cui il denaro o le 

cose provengono non è imputabile o non è punibile ovvero quando manchi una condizione di 

procedibilità riferita a tale delitto.” 

Il delitto di ricettazione può essere integrato da chiunque che, fuori dai casi di concorso nel reato, 

acquista, riceve od occulta denaro o cose provenienti da delitto, o comunque si intromette nel farle 

acquistare, ricevere od occultare. 

La ricettazione presuppone che un altro reato sia stato commesso (il c.d. “reato presupposto”). 

Conviene specificare che non si richiede che il delitto rientri nel novero dei delitti contro il 

patrimonio o comunque lesivi del patrimonio, essendo punita la ricettazione di cose provenienti da 

qualsiasi delitto. 

L’acquisto viene inteso in senso lato comprensivo di ogni negozio, a titolo gratuito od oneroso, 

idoneo al trasferimento della cosa nella sfera patrimoniale dell’acquirente. 

La ricezione fa riferimento a qualsiasi forma di conseguimento del possesso del bene proveniente dal 

delitto (anche diversa dunque dalla compravendita), che si realizzi anche solo in via temporanea o 

per mera compiacenza. 

L’occultamento indica il nascondimento materiale del bene ricevuto, proveniente dal delitto. 

La ricettazione può realizzarsi anche mediante l’intromissione nell’acquisto, nella ricezione o 

nell’occultamento della cosa, per la cui integrazione è sufficiente che il mediatore metta in contatto, 

anche in modo indiretto, le parti. 

  

                                                           
61 Articolo modificato dalla Legge 15 ottobre 2013, n. 119. 
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Perché l’autore dei fatti sia punibile per il delitto di ricettazione è necessario che agisca con dolo - 

anche nella forma eventuale - ossia che sia a conoscenza della provenienza illecita del denaro o delle 

cose e le voglia acquistare, ricevere, occultare o, dolosamente, voglia intromettersi nel favorire queste 

condotte con la consapevolezza di raggiungere - o di far raggiungere a terzi - un profitto dal reato. 

L’assenza del dolo tipico della ricettazione potrebbe portare, comunque, ad una incriminazione per 

incauto acquisto (art. 712 c.p.). 

La punibilità di ricettazione non è esclusa per il semplice fatto che l’autore del delitto, da cui il denaro 

o le cose provengono, non è imputabile o non è punibile ovvero manchi una condizione di 

procedibilità riferita a tale delitto (art. 648, ultimo comma).  

La punibilità è qui collegata al soggetto che acquisisce la posizione possessoria del bene. 

Casistica: il reato potrebbe verificarsi nelle ipotesi in cui i dipendenti dell’Ente a ciò deputati, 

omettendo (o non tenendone in considerazione i risultati) i controlli previsti dalle procedure 

operative in ordine all’attendibilità delle controparti nei contratti di acquisto di beni, 

consapevolmente acquistino, nell’interesse dell’Ente, beni ad un prezzo notevolmente inferiore a 

quello di mercato in quanto provenienti da un precedente illecito commesso dal venditore o da altri 

(si ponga il caso che il dipendente dell’Ente, nonostante sia a conoscenza della scarsa affidabilità del 

venditore e, pur avendo appurato con certezza che la documentazione di acquisto è palesemente 

incompleta e/o inesatta, proceda all’acquisto del bene in quanto esso risulti più vantaggioso sotto il 

profilo economico, accettando il rischio che si tratti di un bene di provenienza illecita). 

RICICLAGGIO (ART. 648-BIS C.P.) 

“Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre utilità 

provenienti da delitto non colposo, ovvero compie in relazione ad essi altre operazioni, in modo da 

ostacolare l'identificazione della loro provenienza delittuosa, è punito con la reclusione da quattro 

a dodici anni e con la multa da euro 1.032 a euro 15.493.  

La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale.  

La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale è stabilita 

le pena della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni.  

Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648.” 

Il delitto di riciclaggio punisce chi - al di fuori delle ipotesi di concorso di persone nel reato - pone in 

essere condotte di sostituzione o trasferimento di denaro o altre utilità provenienti da un delitto non 

colposo, ovvero, sempre in relazione a tali beni, realizza altre operazioni, in modo da ostacolare 

l’identificazione della loro provenienza delittuosa. 

Nella condotta di “sostituzione” rientra ogni attività diretta a incidere sul compendio criminoso 

separando ogni possibile collegamento con il reato. Le concrete modalità operative possono 

consistere in operazioni bancarie, finanziarie, commerciali, attraverso le quali si scambiano le utilità 

economiche di provenienza illecita con altre lecite; ovvero con il cambio di cartamoneta in valute 
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diverse, con speculazioni sui cambi, con l’investimento del danaro in titoli di Stato, azioni, gioielli, 

ecc. 

La condotta di “trasferimento” è, a ben vedere, una specificazione della prima modalità: in questa 

ipotesi non si ha la sostituzione dei beni di provenienza illecita, ma lo spostamento degli stessi da un 

soggetto a un altro in modo da far perdere le tracce della loro provenienza e della loro effettiva 

destinazione. In concreto, tale condotta è integrata, a titolo esemplificativo, da cambiamenti nella 

intestazione di un immobile o di un pacchetto azionario, ovvero da movimentazioni di moneta 

scritturale attraverso i sistemi dei trasferimenti elettronici dei fondi. 

L’ipotesi delle “altre operazioni” è certamente una clausola di chiusura e comprende qualunque 

comportamento dai contorni definiti e individuabili in una specifica attività fraudolenta consistente 

nell’ostacolare o rendere più difficoltosa la ricerca dell’autore del delitto presupposto. 

L’inciso “in modo da ostacolare l’identificazione” secondo un’interpretazione si riferisce 

esclusivamente alle “altre operazioni” e non invece alle condotte di “sostituzione” o “trasferimento”, 

che sarebbero quindi penalmente rilevanti indipendentemente dalla loro idoneità ad ostacolare la 

identificazione. L’altra interpretazione - che sembra ora prevalente - attribuisce questa 

caratterizzazione a tutte le forme di condotta del riciclaggio, che devono svolgersi in maniera tale da 

creare in concreto difficoltà alla scoperta della provenienza delittuosa dei beni. 

Oggetto delle condotte vietate sono denaro, beni o altre utilità: si tratta di una formula 

omnicomprensiva (rientrano pertanto nella previsione normativa immobili, aziende, titoli, metalli 

preziosi, diritti di credito, ecc.). 

Denaro, beni o altre utilità devono essere provenienti da un qualunque delitto non colposo (ad 

esempio, reati tributari, reati contro il patrimonio, ecc.), non ulteriormente specificato. Non occorre 

neppure che sia giudizialmente accertato il delitto presupposto, ed è irrilevante che lo stesso sia stato 

commesso da soggetto non imputabile o non punibile, ovvero che manchi una condizione di 

procedibilità, e neppure è rilevante che il delitto presupposto sia stato commesso all’estero. 

Secondo il canone interpretativo dettato dalla Corte di Cassazione, il concetto di provenienza è da 

intendersi in senso lato, comprensivo di ogni ipotesi nella quale sia da riconoscersi la immanenza 

della provenienza del danaro, del bene o dell’utilità dal delitto. 

Il delitto è punibile a titolo di dolo generico, che si atteggia come consapevolezza (in ipotesi anche a 

titolo eventuale: si ricordi che lo stato di dubbio o di incertezza vale, per costante giurisprudenza, ad 

integrare il momento intellettivo del dolo) della provenienza delittuosa del bene e del compimento 

delle condotte vietate. 

Casistica: il delitto di riciclaggio potrebbe essere integrato nei casi in cui, a seguito della ricezione di 

beni e/o finanziamenti in denaro che costituiscono proventi di reato e sui quali sono stati omessi o 

effettuati parzialmente i controlli previsti, i dipendenti dell’Ente compiano operazioni quali: a) nel 

caso dei beni, l’impiego degli stessi presso l’Ente; b) nel caso del denaro, l’acquisto di beni o servizi in 

favore dell’Ente (si pensi, ad esempio, all’utilizzo di somme provenienti da un precedente reato 

tributario per acquistare una partita di nuove attrezzature nell’interesse dell’Ente). 



60 

 

Si tenga presente che, quindi, anche negozi formalmente leciti possono integrare la fattispecie 

qualora siano finalizzati allo scopo vietato dalla norma. Si noti in particolare - e a conferma di quanto 

detto - che l’art. 648-bis, comma 2, c.p. prevede un’aggravante per l’ipotesi che il fatto sia stato 

commesso nell’esercizio di un’attività professionale. 

IMPIEGO DI DENARO, BENI O UTILITÀ DI PROVENIENZA ILLECITA (ART. 648-TER C.P.) 

“Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli articoli 648 e 648-bis, 

impiega in attività economiche o finanziarie denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto, è 

punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da euro 1.032 a 15.493.  

La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale. 

La pena è diminuita nell'ipotesi di cui al secondo comma dell'articolo 648.  

Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648.” 

Il delitto in discorso punisce chi - al di fuori delle ipotesi di concorso di persone nel reato sempre che 

l’autore non abbia concorso alla realizzazione del reato presupposto (ad esempio, furto, reati 

tributari, reati di falso, ecc.), ovvero di concorso nei reati di ricettazione e riciclaggio - impiega in 

attività economiche o finanziarie denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto. 

La condotta punibile è descritta con il verbo impiegare, che non ha una precisa valenza tecnica e 

finisce con l’avere una portata particolarmente ampia, potendosi attagliare a qualunque forma di 

utilizzazione di denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto indipendentemente da qualsiasi 

obiettivo o risultato utile per l’agente. 

L’espressione “attività economiche e finanziarie” viene interpretata dalla giurisprudenza anch’essa in 

senso ampio, tale da comprendere qualsiasi tipo di impiego, purché inquadrabile in attività volte alla 

produzione o allo scambio di beni o servizi o, più in generale, volte a far conseguire profitti (ad 

esempio, attività di intermediazione, ecc.). 

Quanto all’oggetto materiale della condotta (denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto) si 

rinvia a quanto notato sub art. 648-bis c.p. 

Eguale rinvio può farsi con riguardo alla provenienza di detti beni, con l’unica avvertenza che nel 

caso dell’art. 648-ter c.p. la norma non contiene la specificazione “non colposo”, sicché - almeno in 

teoria - la presente disposizione potrebbe trovare applicazione anche nel caso che il reato 

presupposto sia un delitto colposo (in pratica un’eventualità del genere è meno che congetturale). 

Sotto il profilo dell’elemento soggettivo, è richiesta la ricorrenza del dolo generico, inteso quale 

consapevolezza della provenienza delittuosa del bene e volontà della realizzazione della condotta 

tipica sopra descritta. 

Casistica: il reato potrebbe verificarsi nel momento in cui i dipendenti dell’Ente a ciò deputati, pur 

consapevoli di aver ricevuto denaro, beni o utilità provenienti da delitto - in quanto, per esempio, 

all’esito dell’attività di controllo prevista dalle procedure operative è emerso che il denaro è transitato 

su un conto intestato ad una società o a persone fisiche segnalate dalle liste c.d. “antiterrorismo” - 

utilizzino le somme in questione per effettuare investimenti, anche a mezzo di società di 

intermediazione. 
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Come per l’art. 648-bis c.p. è prevista l’aggravante per il fatto commesso nell’esercizio di un’attività 

professionale. 

AUTORICICLAGGIO (ART. 648-TER.1 C.P.)62 

“Si applica la pena della reclusione da due a otto anni e della multa da euro 5.000 a euro 25.000 a 

chiunque, avendo commesso o concorso a commettere un delitto non colposo, impiega, sostituisce, 

trasferisce, in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o speculative, il denaro, i beni o le 

altre utilità provenienti dalla commissione di tale delitto, in modo da ostacolare concretamente 

l'identificazione della loro provenienza delittuosa. 

 Si applica la pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 2.500 a euro 12.500 

se il denaro, i beni o le altre utilità provengono dalla commissione di un delitto non colposo punito 

con la reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. 

Si applicano comunque le pene previste dal primo comma se il denaro, i beni o le altre utilità 

provengono da un delitto commesso con le condizioni o le finalità di cui all'articolo 7 del decreto-

legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, e 

successive modificazioni. 

Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, non sono punibili le condotte per cui il denaro, i beni o le 

altre utilità vengono destinate alla mera utilizzazione o al godimento personale. 

La pena è aumentata quando i fatti sono commessi nell'esercizio di un'attività bancaria o 

finanziaria o di altra attività professionale. 

La pena è diminuita fino alla metà per chi si sia efficacemente adoperato per evitare che le condotte 

siano portate a conseguenze ulteriori o per assicurare le prove del reato e l'individuazione dei beni, 

del denaro e delle altre utilità provenienti dal delitto. 

Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648.” 

La norma punisce “chiunque, avendo commesso o concorso a commettere un delitto non colposo, 

impiega, sostituisce, trasferisce in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o speculative, il 

denaro i beni o le altre attività provenienti dalla commissione di tale delitto, in modo da ostacolare 

concretamente l’identificazione della loro provenienza delittuosa”. 

La finalità della norma deve individuarsi nella volontà di congelare il provento criminoso in mano al 

soggetto che ha commesso il reato-presupposto, in modo da impedirne la re-immissione nel circuito 

legale con conseguente lesione dell’ordine economico: la disponibilità di mezzi economici di 

provenienza illecita permette infatti all’autore del reato presupposto l’impiego o verso ulteriori 

attività illecite o in impieghi che pongono quest’ultimo in condizioni di privilegio rispetto ai 

competitori rispettosi delle regole, alterando per tal modo le regole della concorrenza e del mercato.  

L’elencazione contenuta nella norma rimanda, oltre al danaro, a qualunque cespite mobile o 

immobile che abbia consistenza patrimoniale-economica e quindi sia dotato di un apprezzabile 

valore di scambio. 

                                                           
62 Articolo aggiunto dalla Legge 186/2014. 
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Le condotte punibili sono specificatamente individuate dal Legislatore e si sostanziano, nell’impiego, 

vale a dire in qualunque forma di re-immissione delle disponibilità di provenienza illecita nel circuito 

economico-legale, e nella sostituzione/trasferimento di tali disponibilità “in modo da concretamente 

ostacolare l’identificazione della loro provenienza delittuosa”: l’impiego, la sostituzione e/o la 

trasformazione, in altri termini, devono essere posti in essere in modo da rendere obiettivamente 

difficoltosa la identificazione della provenienza delittuosa del bene oggetto dell’attività medesima.  

La pena è aumentata se il denaro, i beni o le altre utilità provengono dalla commissione di un delitto 

non colposo punito con la reclusione inferiore nel massimo a cinque anni o allorché i fatti siano stati 

commessi nell’esercizio di un’attività bancaria o finanziaria o di altra attività professionale. 

La pena è diminuita fino alla metà per chi si sia efficacemente adoperato per evitare che le condotte 

siano portate a conseguenze ulteriori o per assicurare le prove del reato e l’individuazione dei beni, 

del denaro e delle altre utilità provenienti dal delitto. 

È prevista una speciale causa di non punibilità qualora il denaro, i beni o le altre utilità vengano 

destinate alla mera utilizzazione o godimento personale. 

Si applica l’ultimo comma dell’art. 648 c.p. (cfr. infra sub art. 648) che estende la punibilità “anche 

quando l'autore del delitto, da cui il denaro o le cose provengono, non è imputabile o non è punibile 

ovvero quando manchi una condizione di procedibilità riferita a tale delitto”.  
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14. DELITTI IN MATERIA DI VIOLAZIONE DEL DIRITTO D’AUTORE DI CUI 

ALL’ARTICOLO 25-NOVIES DEL D.LGS. 231/01 

Le fattispecie di reato suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa dell’ente sono 

soltanto quelle espressamente richiamate da determinati articoli del Decreto. 

In particolare, l’articolo 25-novies del Decreto prevede le fattispecie di reato di seguito elencate. 

ART. 171, COMMA 1 LETT. A-BIS) E COMMA 3, LEGGE 22 APRILE 1941, N. 633 

“Salvo quanto disposto dall'art. 171-bis e dall'articolo 171-ter è punito con la multa da euro 51 a 

euro 2.065 chiunque, senza averne diritto, a qualsiasi scopo e in qualsiasi forma: 

(omissis) 

a-bis) mette a disposizione del pubblico, immettendola in un sistema di reti telematiche, mediante 

connessioni di qualsiasi genere, un'opera dell'ingegno protetta, o parte di essa; 

(omissis) 

La violazione delle disposizioni di cui al terzo ed al quarto comma dell'articolo 6863 comporta la 

sospensione dell’ attività di fotocopia, xerocopia o analogo sistema di riproduzione da sei mesi ad 

un anno nonché la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 1.032 a euro 5.164.” 

ART. 171-BIS, LEGGE 22 APRILE 1941, N. 633 

“Chiunque abusivamente duplica, per trarne profitto, programmi per elaboratore o ai medesimi 

fini importa, distribuisce, vende, detiene a scopo commerciale o imprenditoriale o concede in 

locazione programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla Società italiana degli autori 

ed editori (SIAE), è soggetto alla pena della reclusione da sei mesi a tre anni e della multa da euro 

2.582 a euro 15.493. La stessa pena si applica se il fatto concerne qualsiasi mezzo inteso 

unicamente a consentire o facilitare la rimozione arbitraria o l'elusione funzionale di dispositivi 

applicati a protezione di un programma per elaboratori. La pena non è inferiore nel minimo a due 

anni di reclusione e la multa a euro 15.493 se il fatto è di rilevante gravità. 

Chiunque, al fine di trarne profitto, su supporti non contrassegnati SIAE riproduce, trasferisce su 

altro supporto, distribuisce, comunica, presenta o dimostra in pubblico il contenuto di una banca di 

dati in violazione delle disposizioni di cui agli articoli 64-quinquies64 e 64-sexies65, ovvero esegue 

                                                           
63 Art. 68, comma 3 e 4 Legge 633/1941: “3. Fermo restando il divieto di riproduzione di spartiti e partiture musicali, è consentita, nei 
limiti del quindici per cento di ciascun volume o fascicolo di periodico, escluse le pagine di pubblicità, la riproduzione per uso personale di 
opere dell'ingegno effettuata mediante fotocopia, xerocopia o sistema analogo. 4. I responsabili dei punti o centri di riproduzione, i quali 
utilizzino nel proprio ambito o mettano a disposizione di terzi, anche gratuitamente, apparecchi per fotocopia, xerocopia o analogo sistema di 
riproduzione, devono corrispondere un compenso agli autori ed agli editori delle opere dell'ingegno pubblicate per le stampe che, mediante 
tali apparecchi, vengono riprodotte per gli usi previsti nel comma 3. La misura di detto compenso e le modalità per la riscossione e la 
ripartizione sono determinate secondo i criteri posti all'art. 181-ter della presente legge. Salvo diverso accordo tra la SIAE e le associazione 
delle categorie interessate, tale compenso non può essere inferiore per ciascuna pagina riprodotta al prezzo medio a pagina rilevato 
annualmente dall'ISTAT per i libri.” 
64 Art. 64-quinquies, Legge 633/1941: “L'autore di un banca di dati ha il diritto esclusivo di eseguire o autorizzare: 
a) la riproduzione permanente o temporanea, totale o parziale, con qualsiasi mezzo e in qualsiasi forma; 
b) la traduzione, l'adattamento, una diversa disposizione e ogni altra modifica; 
c) qualsiasi forma di distribuzione al pubblico dell'originale o di copie della banca di dati; la prima vendita di una copia nel territorio 
dell'Unione europea da parte del titolare del diritto o con il suo consenso esaurisce il diritto di controllare, all'interno dell'Unione stessa, le 
vendite successive della copia; 
d) qualsiasi presentazione, dimostrazione o comunicazione in pubblico, ivi compresa la trasmissione effettuata con qualsiasi mezzo e in 
qualsiasi forma; 
e) qualsiasi riproduzione, distribuzione, comunicazione, presentazione o dimostrazione in pubblico dei risultati delle operazioni di cui alla 
lettera b).” 
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l'estrazione o il reimpiego della banca di dati in violazione delle disposizioni di cui agli articoli 102-

bis66 e 102-ter67, ovvero distribuisce, vende o concede in locazione una banca di dati, è soggetto alla 

pena della reclusione da sei mesi a tre anni e della multa da euro 2.582 a euro 15.493. La pena non 

è inferiore nel minimo a due anni di reclusione e la multa a euro 15.493 se il fatto è di rilevante 

gravità.” 

ART. 171-TER, LEGGE 22 APRILE 1941, N. 633 

“È punito, se il fatto è commesso per uso non personale, con la reclusione da sei mesi a tre anni e 

con la multa da euro 2.582 a euro 15.493 chiunque a fini di lucro: 

a) abusivamente duplica, riproduce, trasmette o diffonde in pubblico con qualsiasi procedimento, 

in tutto o in parte, un'opera dell'ingegno destinata al circuito televisivo, cinematografico, della 

vendita o del noleggio, dischi, nastri o supporti analoghi ovvero ogni altro supporto contenente 

fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive assimilate o 

sequenze di immagini in movimento; 

                                                                                                                                                                                   
 
65 Art. 64-sexies, Legge 633/1941: “Non sono soggetti all'autorizzazione di cui all'articolo 64-quinquies da parte del titolare del diritto: 
a) l'accesso o la consultazione della banca di dati quando abbiano esclusivamente finalità didattiche o di ricerca scientifica, non svolta 
nell'ambito di un'impresa, purché si indichi la fonte e nei limiti di quanto giustificato dallo scopo non commerciale perseguito. Nell'ambito di 
tali attività di accesso e consultazione, le eventuali operazioni di riproduzione permanente della totalità o di parte sostanziale del contenuto su 
altro supporto sono comunque soggette all'autorizzazione del titolare del diritto; 
b) l'impiego di una banca di dati per fini di sicurezza pubblica o per effetto di una procedura amministrativa o giurisdizionale. 
Non sono soggette all'autorizzazione dell'autore le attività indicate nell'articolo 64-quinquies poste in essere da parte dell'utente legittimo 
della banca di dati o di una sua copia, se tali attività sono necessarie per l'accesso al contenuto della stessa banca di dati e per il suo normale 
impiego; se l'utente legittimo è autorizzato ad utilizzare solo una parte della banca di dati, il presente comma si applica unicamente a tale 
parte. 
Le clausole contrattuali pattuite in violazione del comma 2 sono nulle ai sensi dell'articolo 1418 del codice civile. 
Conformemente alla Convenzione di Berna per la protezione delle opere letterarie e artistiche, ratificata e resa esecutiva con legge 20 giugno 
1978, n. 399, le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non possono essere interpretate in modo da consentire che la loro applicazione arrechi 
indebitamente pregiudizio al titolare del diritto o entri in conflitto con il normale impiego della banca di dati.” 
66 Art.102-bis, Legge 633/1941: “Ai fini del presente titolo si intende per: a) costitutore di una banca di dati: chi effettua investimenti 
rilevanti per la costituzione di una banca di dati o per la sua verifica o la sua presentazione, impegnando, a tal fine, mezzi finanziari, tempo o 
lavoro; b) estrazione: il trasferimento permanente o temporaneo della totalità o di una parte sostanziale del contenuto di una banca di dati su 
un altro supporto con qualsiasi mezzo o in qualsivoglia forma. L'attività di prestito dei soggetti di cui all'articolo 69, comma 1, non costituisce 
atto di estrazione; c) reimpiego: qualsivoglia forma di messa a disposizione del pubblico della totalità o di una parte sostanziale del contenuto 
della banca di dati mediante distribuzione di copie, noleggio, trasmissione effettuata con qualsiasi mezzo e in qualsiasi forma. L'attività di 
prestito dei soggetti di cui all'articolo 69, comma 1, non costituisce atto di reimpiego. 
La prima vendita di una copia della banca di dati effettuata o consentita dal titolare in uno Stato membro dell'Unione europea esaurisce il 
diritto di controllare la rivendita della copia nel territorio dell'Unione europea. 
 Indipendentemente dalla tutelabilità della banca di dati a norma del diritto d'autore o di altri diritti e senza pregiudizio dei diritti sul 
contenuto o parti di esso, il costitutore di una banca di dati ha il diritto, per la durata e alle condizioni stabilite dal presente Capo, di vietare le 
operazioni di estrazione ovvero reimpiego della totalità o di una parte sostanziale della stessa. 
Il diritto di cui al comma 3 si applica alle banche di dati i cui costitutori o titolari di diritti sono cittadini di uno Stato membro dell'Unione 
europea o residenti abituali nel territorio dell'Unione europea. 
La disposizione di cui al comma 3 si applica altresì alle imprese e società costituite secondo la normativa di uno Stato membro dell'Unione 
europea ed aventi la sede sociale, l'amministrazione centrale o il centro d'attività principale all'interno della Unione europea; tuttavia, 
qualora la società o l'impresa abbia all'interno della Unione europea soltanto la propria sede sociale, deve sussistere un legame effettivo e 
continuo tra l'attività della medesima e l'economia di uno degli Stati membri dell'Unione europea. 
Il diritto esclusivo del costitutore sorge al momento del completamento della banca di dati e si estingue trascorsi quindici anni dal 1 gennaio 
dell'anno successivo alla data del completamento stesso. 
Per le banche di dati in qualunque modo messe a disposizione del pubblico prima dello scadere del periodo di cui al comma 6, il diritto di cui 
allo stesso comma 6 si estingue trascorsi quindici anni dal 1° gennaio dell'anno successivo alla data della prima messa a disposizione del 
pubblico. 
Se vengono apportate al contenuto della banca di dati modifiche o integrazioni sostanziali comportanti nuovi investimenti rilevanti ai sensi 
del comma 1, lettera a), dal momento del completamento o della prima messa a disposizione del pubblico della banca di dati così modificata o 
integrata, e come tale espressamente identificata, decorre un autonomo termine di durata della protezione, pari a quello di cui ai commi 6 e 7. 
Non sono consentiti l'estrazione o il reimpiego ripetuti e sistematici di parti non sostanziali del contenuto della banca di dati, qualora 
presuppongano operazioni contrarie alla normale gestione della banca di dati o arrechino un pregiudizio ingiustificato al costitutore della 
banca di dati. 
Il diritto di cui al comma 3 può essere acquistato o trasmesso in tutti i modi e forme consentiti dalla legge. 
67 Art.102-ter, Legge 633/1941: “L'utente legittimo della banca di dati messa a disposizione del pubblico non può arrecare pregiudizio al 
titolare del diritto d'autore o di un altro diritto connesso relativo ad opere o prestazioni contenute in tale banca. 
L'utente legittimo di una banca di dati messa in qualsiasi modo a disposizione del pubblico non può eseguire operazioni che siano in contrasto 
con la normale gestione della banca di dati o che arrechino un ingiustificato pregiudizio al costitutore della banca di dati. 
Non sono soggette all'autorizzazione del costitutore della banca di dati messa per qualsiasi motivo a disposizione del pubblico le attività di 
estrazione o reimpiego di parti non sostanziali, valutate in termini qualitativi e quantitativi, del contenuto della banca di dati per qualsivoglia 
fine effettuate dall'utente legittimo. Se l'utente legittimo è autorizzato ad effettuare l'estrazione o il reimpiego solo di una parte della banca di 
dati, il presente comma si applica unicamente a tale parte. 
Le clausole contrattuali pattuite in violazione dei commi 1, 2 e 3 sono nulle.” 



65 

 

b) abusivamente riproduce, trasmette o diffonde in pubblico, con qualsiasi procedimento, opere o 

parti di opere letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o drammatico-musicali, 

ovvero multimediali, anche se inserite in opere collettive o composite o banche dati; 

c) pur non avendo concorso alla duplicazione o riproduzione, introduce nel territorio dello Stato, 

detiene per la vendita o la distribuzione, o distribuisce, pone in commercio, concede in noleggio o 

comunque cede a qualsiasi titolo, proietta in pubblico, trasmette a mezzo della televisione con 

qualsiasi procedimento, trasmette a mezzo della radio, fa ascoltare in pubblico le duplicazioni o 

riproduzioni abusive di cui alle lettere a) e b); 

d) detiene per la vendita o la distribuzione, pone in commercio, vende, noleggia, cede a qualsiasi 

titolo, proietta in pubblico, trasmette a mezzo della radio o della televisione con qualsiasi 

procedimento, videocassette, musicassette, qualsiasi supporto contenente fonogrammi o 

videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive o sequenze di immagini in 

movimento, od altro supporto per il quale è prescritta, ai sensi della presente legge, l'apposizione di 

contrassegno da parte della Società italiana degli autori ed editori (S.I.A.E.), privi del contrassegno 

medesimo o dotati di contrassegno contraffatto o alterato; 

e) in assenza di accordo con il legittimo distributore, ritrasmette o diffonde con qualsiasi mezzo un 

servizio criptato ricevuto per mezzo di apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di 

trasmissioni ad accesso condizionato; 

f) introduce nel territorio dello Stato, detiene per la vendita o la distribuzione, distribuisce, vende, 

concede in noleggio, cede a qualsiasi titolo, promuove commercialmente, installa dispositivi o 

elementi di decodificazione speciale che consentono l'accesso ad un servizio criptato senza il 

pagamento del canone dovuto. 

f-bis) fabbrica, importa, distribuisce, vende, noleggia, cede a qualsiasi titolo, pubblicizza per la 

vendita o il noleggio, o detiene per scopi commerciali, attrezzature, prodotti o componenti ovvero 

presta servizi che abbiano la prevalente finalità o l'uso commerciale di eludere efficaci misure 

tecnologiche di cui all'art. 102-quater68 ovvero siano principalmente progettati, prodotti, adattati o 

realizzati con la finalità di rendere possibile o facilitare l'elusione di predette misure. Fra le misure 

tecnologiche sono comprese quelle applicate, o che residuano, a seguito della rimozione delle 

misure medesime conseguentemente a iniziativa volontaria dei titolari dei diritti o ad accordi tra 

questi ultimi e i beneficiari di eccezioni, ovvero a seguito di esecuzione di provvedimenti 

dell'autorità amministrativa o giurisdizionale; 

  

                                                           
68 Art. 102-quater, Legge 633/1941: “I titolari di diritti d'autore e di diritti connessi nonché del diritto di cui all'art. 102-bis, comma 3, 
possono apporre sulle opere o sui materiali protetti misure tecnologiche di protezione efficaci che comprendono tutte le tecnologie, i dispositivi 
o i componenti che, nel normale corso del loro funzionamento, sono destinati a impedire o limitare atti non autorizzati dai titolari dei diritti. 
Le misure tecnologiche di protezione sono considerate efficaci nel caso in cui l'uso dell'opera o del materiale protetto sia controllato dai titolari 
tramite l'applicazione di un dispositivo di accesso o dì un procedimento di protezione, quale la cifratura, la distorsione o qualsiasi altra 
trasformazione dell'opera o del materiale protetto, ovvero sia limitato mediante un meccanismo di controllo delle copie che realizzi l'obiettivo 
di protezione. 
Resta salva l'applicazione delle disposizioni relative ai programmi per elaboratore di cui al capo IV sezione VI del titolo I.” 
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h) abusivamente rimuove o altera le informazioni elettroniche di cui all'articolo 102quinquies69, 

ovvero distribuisce, importa a fini di distribuzione, diffonde per radio o per televisione, comunica o 

mette a disposizione del pubblico opere o altri materiali protetti dai quali siano state rimosse o 

alterate le informazioni elettroniche stesse. 

È punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da euro 2.582 a euro 15.493 

chiunque: 

a) riproduce, duplica, trasmette o diffonde abusivamente, vende o pone altrimenti in commercio, 

cede a qualsiasi titolo o importa abusivamente oltre cinquanta copie o esemplari di opere tutelate 

dal diritto d'autore e da diritti connessi; 

a-bis) in violazione dell'art. 1670, a fini di lucro, comunica al pubblico immettendola in un sistema di 

reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, un'opera dell'ingegno protetta dal 

diritto d'autore, o parte di essa; 

b) esercitando in forma imprenditoriale attività di riproduzione, distribuzione, vendita o 

commercializzazione, importazione di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi, si 

rende colpevole dei fatti previsti dal comma 1; 

c) promuove o organizza le attività illecite di cui al comma 1. 

La pena è diminuita se il fatto è di particolare tenuità. 

La condanna per uno dei reati previsti nel comma 1 comporta: 

a) l'applicazione delle pene accessorie di cui agli articoli 3071 e 32-bis72 del codice penale; 

b) la pubblicazione della sentenza in uno o più quotidiani, di cui almeno uno a diffusione nazionale, 

e in uno o più periodici specializzati; 

c) la sospensione per un periodo di un anno della concessione o autorizzazione di diffusione 

radiotelevisiva per l'esercizio dell'attività produttiva o commerciale. 

Gli importi derivanti dall'applicazione delle sanzioni pecuniarie previste dai precedenti commi sono 

versati all'Ente nazionale di previdenza ed assistenza per i pittori e scultori, musicisti, scrittori ed 

autori drammatici.” 

 

                                                           
69 Art. 102-quinquies, Legge 633/1941: “Informazioni elettroniche sul regime dei diritti possono essere inserite dai titolari di diritti 
d'autore e di diritti connessi nonché del diritto di cui all'art. 102-bis, camma 3, sulle opere o sui materiali protetti o possono essere fatte 
apparire nella comunicazione al pubblico degli stessi. 
Le informazioni elettroniche sul regime dei diritti identificano l'opera o il materiale protetto, nonché l'autore o qualsiasi altro titolare dei 
diritti. Tali informazioni possono altresì contenere indicazioni circa i termini o le condizioni d'uso dell'opera o dei materiali, nonché 
qualunque numero o codice che rappresenti le informazioni stesse o altri elementi di identificazione.” 
70 Art. 16, Legge 22 aprile 1941, n. 633:“1. Il diritto esclusivo di comunicazione al pubblico su filo o senza filo dell'opera ha per oggetto 
l'impiego di uno dei mezzi di diffusione a distanza, quali il telegrafo, il telefono, la radiodiffusione, la televisione ed altri mezzi analoghi, e 
comprende la comunicazione al pubblico via satellite e la ritrasmissione via cavo, nonché quella codificata con condizioni di accesso 
particolari; comprende altresì la messa disposizione del pubblico dell'opera in maniera che ciascuno possa avervi accesso dal luogo e nel 
momento scelti individualmente. 
2. Il diritto di cui al comma 1 non si esaurisce con alcun atto di comunicazione al pubblico, ivi compresi gli atti di messa a disposizione del 
pubblico.” 
71 Interdizione da una professione o da un’arte (art. 30 c.p.):“L’interdizione da una professione o da un’arte priva il condannato della 
capacità di esercitare, durante l’interdizione una professione, arte, industria, o un commercio o mestiere, per cui è richiesto uno speciale 
permesso o una speciale abilitazione, autorizzazione o licenza dell’autorità, e importa la decadenza dal permesso o dall’abilitazione, o licenza 
anzidetti. 
L’interdizione da una professione o da un’arte non può avere una durata inferiore a una mese, né superiore a cinque anni, salvi i casi 
espressamente stabiliti dalla legge.” 
72Interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese (art. 32-bis c.p.):“L’interdizione dagli 
uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese priva il condannato della capacità di esercitare, durante l’interdizione, l’ufficio di 
amministratore, sindaco, liquidatore, direttore generale e dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili societari, nonché ogni 
altro ufficio con potere di rappresentanza della persona giuridica o dell’imprenditore. 
Essa consegue ad ogni condanna alla reclusione non inferiore a sei mesi per delitti commessi con abuso dei poteri o violazione dei doveri 
inerenti all’ufficio.”  
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ART. 171-SEPTIES, LEGGE 22 APRILE 1941, N. 633 

“La pena di cui all'articolo 171-ter, comma 1, si applica anche: 

a) ai produttori o importatori dei supporti non soggetti al contrassegno di cui all'articolo 181-bis73, 

i quali non comunicano alla SIAE entro trenta giorni dalla data di immissione in commercio sul 

territorio nazionale o di importazione i dati necessari alla univoca identificazione dei supporti 

medesimi; 

b) salvo che il fatto non costituisca più grave reato, a chiunque dichiari falsamente l'avvenuto 

assolvimento degli obblighi di cui all'articolo 181-bis, comma 2, della presente legge.” 

ART. 171-OCTIES, LEGGE 22 APRILE 1941, N. 633 

“Qualora il fatto non costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e 

con la multa da euro 2.582 a euro 25.822 chiunque a fini fraudolenti produce, pone in vendita, 

importa, promuove, installa, modifica, utilizza per uso pubblico e privato apparati o parti di 

apparati atti alla decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate via 

etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale. Si intendono ad accesso 

condizionato tutti i segnali audiovisivi trasmessi da emittenti italiane o estere in forma tale da 

rendere gli stessi visibili esclusivamente a gruppi chiusi di utenti selezionati dal soggetto che 

effettua l'emissione del segnale, indipendentemente dalla imposizione di un canone per la fruizione 

di tale servizio. 

La pena non è inferiore a due anni di reclusione e la multa a euro 15.493 se il fatto è di rilevante 

gravità.” 

                                                           
73 Art. 181-bis, Legge 633/1941: “Ai sensi dell'articolo 181 e agli effetti di cui agli articoli 171-bis e 171-ter, la Società italiana degli autori ed 
editori (SIAE) appone un contrassegno su ogni supporto contenente programmi per elaboratore o multimediali nonché su ogni supporto 
contenente suoni, voci p immagini in movimento, che reca la fissazione di opere o di parti di opere tra quelle indicate nell'articolo 1, primo 
comma, destinati ad essere posti comunque in commercio o ceduti in uso a qualunque titolo a fine di lucro. Analogo sistema tecnico per il 
controllo delle riproduzioni di cui all'articolo 68 potrà essere adottato con decreto de Presidente del Consiglio dei ministri, sulle base di 
accordi tra la SIAE e le associazioni delle categorie interessate. 
Il contrassegno è apposto sui supporti di cui al comma 1 ai soli fini della tutela dei diritti relativi alle opere dell'ingegno, previa attestazione da 
parte del richiedente dell'assolvimento degli obblighi derivanti dalla normativa sul diritto d'autore e sui diritti connessi. In presenza di seri 
indizi, la SIAE verifica, anche successivamente, circostanze ed elementi rilevanti ai fini dell'apposizione. 
Fermo restando l'assolvimento degli obblighi relativi ai diritti di cui alla presente legge, il contrassegno, secondo modalità e nelle ipotesi 
previste nel regolamento di cui al comma 4, che tiene conto di apposite convenzioni stipulate tra la SIAE e le categorie interessate, può non 
essere apposto sui supporti contenenti programmi per elaboratore disciplinati dal decreto legislativo 29 dicembre 1992, n. 518, utilizzati 
esclusivamente mediante elaboratore elettronico, sempre che tali programmi non contengano suoni, voci o sequenze di immagini in 
movimento tali da costituire opere fonografiche, cinematografiche o audiovisive intere, non realizzate espressamente per il programma per 
elaboratore, ovvero loro brani o parti eccedenti il cinquanta per cento dell'opera intera da cui sono tratti, che diano luogo a concorrenza 
all'utilizzazione economica delle opere medesime. In tali ipotesi la legittimità dei prodotti, anche ai fini della tutela penale di cui all'articolo 
171-bis, è comprovata da apposite dichiarazioni identificative che produttori e importatori preventivamente rendono alla SIAE. 
I tempi, le caratteristiche e la collocazione del contrassegno sono individuati da un regolamento di esecuzione da emanare con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sentite la SIAE e le 
associazioni di categoria interessate, nei termini più idonei a consentirne la agevole applicabilità, la facile visibilità e a prevenire l'alterazione 
e la falsificazione delle opere. Fino alla data di entrata in vigore del predetto regolamento, resta operativo il sistema di individuazione dei 
tempi, delle caratteristiche e della collocazione del contrassegno determinatosi sotto la disciplina previgente. Le spese e gli oneri, anche per il 
controllo, sono a carico dei richiedenti e la loro misura, in assenza di accordo tra la SIAE e le categorie interessate, è determinata con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, sentito il comitato consultivo permanente per il diritto di autore. 
Il contrassegno deve avere, comunque, caratteristiche tali da non poter essere trasferito su altro supporto. Deve contenere elementi tali da 
permettere la identificazione del titolo dell'opera per la quale è stato richiesto, del nome dell'autore, del produttore o del titolare del diritto 
d'autore. Deve contenere altresì l'indicazione di un numero progressivo per ogni singola opera riprodotta o registrata nonché.della sua 
destinazione alla vendita, al noleggio e a qualsiasi altra forma di distribuzione 
L'apposizione materiale del contrassegno può essere affidata anche in parte al richiedente o ad un terzo da questi delegato, i quali assumono 
le conseguenti responsabilità a termini di legge. I medesimi soggetti informano almeno trimestralmente la SIAE circa l'attività svolta e lo 
stadio di utilizzo del materiale consegnato. Ai fini della tempestiva apposizione del contrassegno, fuori dei casi in cui esista apposita 
convenzione tra il produttore e la SIAE, l'importatore ha l'obbligo di dare alla SIAE preventiva notizia dell'ingresso nel territorio nazionale 
dei prodotti. Si osservano le disposizioni di cui al comma 4. 
Nei casi di cui al comma 6, la SIAE e il richiedente possono concordare che l'apposizione del contrassegno sia sostituita da attestazione 
temporanea resa ai sensi del comma 2, corredata dalla presa d'atto della SIAE. 
Agli effetti dell'applicazione della legge penale, il contrassegno è considerato segno distintivo di opera dell'ingegno.” 
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15. INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI O A RENDERE DICHIARAZIONI 

MENDACI ALL’AUTORITÀ GIUDIZIARIA DI CUI ALL’ARTICOLO 25-DECIES DEL 

D.LGS. 231/01 

Le fattispecie di reato suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa dell’ente sono 

soltanto quelle espressamente richiamate da determinati articoli del Decreto. 

In particolare, l’articolo 25-decies del Decreto prevede le fattispecie di reato di seguito elencate. 

INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI O A RENDERE DICHIARAZIONI MENDACI 

ALL’AUTORITÀ GIUDIZIARIA (ART. 377-BIS C.P.) 

“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, con violenza o minaccia, o con offerta o 

promessa di denaro o di altra utilità, induce a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 

mendaci la persona chiamata a rendere davanti alla autorità giudiziaria dichiarazioni utilizzabili 

in un procedimento penale, quando questa ha la facoltà di non rispondere, è punito con la 

reclusione da due a sei anni”. 

L’art. 377-bis c.p. punisce il fatto di chi induce (mediante violenza o minaccia o con l’offerta o la 

promessa di danaro o altra utilità) a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci la 

persona chiamata a rendere dichiarazioni utilizzabili in un procedimento penale, quando tale 

soggetto ha la facoltà di non rispondere. 

La condotta di induzione a non rendere dichiarazioni (cioè di avvalersi della facoltà di non 

rispondere ovvero di rendere dichiarazioni false) deve essere realizzata in modo tipico (o mediante 

violenza o minaccia, ovvero con l’offerta di danaro o di qualunque altra utilità). 

Il soggetto passivo è necessariamente un soggetto al quale la legge attribuisca la facoltà di non 

rispondere: l’indagato (o l’imputato), l’indagato (o l’imputato) di reato connesso o collegato (sempre 

che gli stessi non abbiano già assunto l’ufficio di testimone, nonché a quella ristretta categoria di 

testimoni (i prossimi congiunti), cui l’art. 199 c.p.p. conferisce la facoltà di astenersi dal testimoniare. 

Risponderà, ad esempio, del reato in esame l’Ente che induca il dipendente imputato o indagato a 

rendere false dichiarazioni (o ad astenersi dal renderle) mediante minacce (licenziamenti, 

dimensionamenti) ovvero promesse (di denaro o progressioni di carriera), per evitare un maggior 

coinvolgimento della responsabilità risarcitoria dell’Ente stesso collegata al procedimento penale nel 

quale il dipendente è coinvolto. 
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16. REATI AMBIENTALI DI CUI ALL’ARTICOLO 25-UNDECIES DEL D.LGS. 231/01 

Le fattispecie di reato suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa dell’ente sono 

soltanto quelle espressamente richiamate da determinati articoli del Decreto. 

In particolare, l’articolo 25-undecies del Decreto prevedono le fattispecie di reato di seguito elencate. 

 

REATI PREVISTI DAL CODICE PENALE 

INQUINAMENTO AMBIENTALE (ART. 452-BIS C.P.)74 

“È punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 10.000 a euro 100.000 

chiunque abusivamente cagiona una compromissione o un deterioramento significativi e 

misurabili: 

1) delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 

2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. 

Quando l’inquinamento è prodotto in un’area naturale protetta o sottoposta a vincolo 

paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di 

specie animali o vegetali protette, la pena è aumentata.” 

DISASTRO AMBIENTALE (ART. 452-QUATER C.P.)75 

“Fuori dai casi previsti dall’articolo 434, chiunque abusivamente cagiona un disastro ambientale è 

punito con la reclusione da cinque a quindici anni. Costituiscono disastro ambientale 

alternativamente: 

1) l’alterazione irreversibile dell’equilibrio di un ecosistema; 

2) l’alterazione dell’equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione risulti particolarmente onerosa e 

conseguibile solo con provvedimenti eccezionali; 

3) l’offesa alla pubblica incolumità in ragione della rilevanza del fatto per l’estensione della 

compromissione o dei suoi effetti lesivi ovvero per il numero delle persone offese o esposte a 

pericolo. 

Quando il disastro è prodotto in un’area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, 

ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o 

vegetali protette, la pena è aumentata.” 

DELITTI COLPOSI CONTRO L’AMBIENTE (ART. 452-QUINQUIES C.P.)76 

“Se taluno dei fatti di cui agli articoli 452-bis e 452-quater è commesso per colpa, le pene previste 

dai medesimi articoli sono diminuite da un terzo a due terzi. Se dalla commissione dei fatti di cui al 

comma precedente deriva il pericolo di inquinamento ambientale o di disastro ambientale le pene 

sono ulteriormente diminuite di un terzo.” 

                                                           
74 Articolo introdotto come reato presupposto dalla Legge n.68/2015 ("Legge Ecoreati"). 
75 Articolo introdotto come reato presupposto dalla Legge n.68/2015 ("Legge Ecoreati"). 
76 Articolo introdotto come reato presupposto dalla Legge n.68/2015 ("Legge Ecoreati"). 
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TRAFFICO E ABBANDONO DI MATERIALE AD ALTA RADIOATTIVITÀ (ART. 452-SEXIES C.P.)77 

“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da due a sei anni e con la 

multa da euro 10.000 a euro 50.000 chiunque abusivamente cede, acquista, riceve, trasporta, 

importa, esporta, procura ad altri, detiene, trasferisce, abbandona o si disfa illegittimamente di 

materiale ad alta radioattività. La pena di cui al primo comma è aumentata se dal fatto deriva il 

pericolo di compromissione o deterioramento: 

1) delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 

2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. 

Se dal fatto deriva pericolo per la vita o per l’incolumità delle persone, la pena è aumentata fino 

alla metà.” 

CIRCOSTANZE AGGRAVANTI (ART. 452-OCTIES C.P.)78 

“Quando l’associazione di cui all’articolo 416 (associazione a delinquere) è diretta, in via esclusiva o 

concorrente, allo scopo di commettere taluno dei delitti previsti dal presente titolo, le pene previste 

dal medesimo articolo 416 sono aumentate. 

Quando l’associazione di cui all’articolo 416-bis (associazione a delinquere di stampo mafioso) è 

finalizzata a commettere taluno dei delitti previsti dal presente titolo ovvero all’acquisizione della 

gestione o comunque del controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, di 

appalti o di servizi pubblici in materia ambientale, le pene previste dal medesimo articolo 416- bis 

sono aumentate. Le pene di cui ai commi primo e secondo sono aumentate da un terzo alla metà se 

dell’associazione fanno parte pubblici ufficiali o incaricati di un pubblico servizio che esercitano 

funzioni o svolgono servizi in materia ambientale.” 

UCCISIONE, DISTRUZIONE, CATTURA, PRELIEVO, DETENZIONE DI ESEMPLARI DI SPECIE 

ANIMALI O VEGETALI SELVATICHE PROTETTE (ART. 727-BIS C.P.) 

“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, fuori dai casi consentiti, uccide, cattura o 

detiene esemplari appartenenti ad una specie animale selvatica protetta è punito con l’arresto da 

uno a sei mesi o con l’ammenda fino a 4.000 euro, salvo i casi in cui l’azione riguardi una quantità 

trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo stato di conservazione della 

specie. Chiunque, fuori dei casi consentiti, distrugge, preleva o detiene esemplari appartenenti ad 

una specie vegetale selvatica protetta è punito con l’ammenda fino a 4.000 euro, salvo i casi in cui 

l’azione riguardi una quantità trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo 

stato di conservazione della specie. 

Ai fini dell'applicazione dell'articolo 727-bis del codice penale, per specie animali o vegetali 

selvatiche protette si intendono quelle indicate nell'allegato IV della direttiva 92/43/CE e 

nell'allegato I della direttiva 2009/147/CE.” 

                                                           
77 Articolo introdotto come reato presupposto dalla Legge n.68/2015 ("Legge Ecoreati"). 
78 Articolo introdotto come reato presupposto dalla Legge n.68/2015 ("Legge Ecoreati"). 
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DISTRUZIONE O DETERIORAMENTO DI HABITAT ALL’INTERNO DI UN SITO PROTETTO 

(ART. 733-BIS C.P.) 

“Chiunque, fuori dei casi consentiti, distrugge un habitat all’interno di un sito protetto o comunque 

lo deteriora compromettendone lo stato di conservazione, è punito con l’arresto fino a diciotto mesi 

e con l’ammenda non inferiore a 3.000 euro. 

Ai fini dell’applicazione dell’art. 733-bis del codice penale per “habitat all’interno di un sito protetto” 

si intende qualsiasi habitat di specie per le quali una zona sia classificata come zona a tutela 

speciale a norma dell’articolo 4, paragrafi 1 o 2, della direttiva 2009/147/CE, o qualsiasi habitat 

naturale o habitat di specie per cui un sito sia designato come zona speciale di conservazione a 

norma dell’art. 4, paragrafo 4, della direttiva 92/43/CE.” 

 

REATI PREVISTI DAL DECRETO LEGISLATIVO 3 APRILE 2006, N. 152 - NORME IN MATERIA 

AMBIENTALE (DI SEGUITO, IN BREVE “T.U.A.”) 

SANZIONI PENALI IN MATERIA DI SCARICHI DI ACQUE REFLUE INDUSTRIALI (ART. 137, 

COMMI 2, 3, 5 PRIMO E SECONDO PERIODO, 11 E 13, T.U.A.) 

(omissis) 

“Quando le condotte descritte al comma 179 riguardano gli scarichi di acque reflue industriali 

contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle 

tabelle 5 e 3/A dell’Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, la pena è dell’arresto da tre mesi 

a tre anni. 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5, effettui uno scarico di acque reflue industriali 

contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle 

tabelle 5 e 3/A dell’Allegato 5 alla terza parte del presente decreto senza osservare le prescrizioni 

dell’autorizzazione, o le altre prescrizioni dell’autorità competente a norma degli articoli 107, 

comma 180, e 108, comma 481, è punito con l’arresto fino a due anni. 

(omissis) 

Chiunque, in relazione alle sostanze indicate nella tabella 5 dell’Allegato 5 alla terza parte del 

presente decreto, nell’effettuazione di uno scarico di acque reflue industriali, superi i valori limite 

fissati nella tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, nella tabella 4 dell’Allegato 5 alla terza parte 

                                                           
79 Art. 137, comma 1, T.U.A.: “Chiunque apra o comunque effettui scarichi di acque reflue industriali, senza autorizzazione, oppure continui 
ad effettuare o mantenere detti scarichi dopo che l’autorizzazione sia stata sospesa o revocata, è punito con l’arresto da due mesi a due anni o 
con l’ammenda da 1.500 euro a 10.000 euro”.  
80 Art. 107, comma 1, T.U.A., scarichi in reti fognarie: “Ferma restando l'inderogabilità dei valori-limite di emissione di cui alla tabella 3/A 
dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto e, limitatamente ai parametri di cui alla nota 2 della Tabella 5 del medesimo Allegato 5, 
alla Tabella 3, gli scarichi di acque reflue industriali che recapitano in reti fognarie sono sottoposti alle norme tecniche, alle prescrizioni 
regolamentari e ai valori-limite adottati dall'Autorità d'ambito competente in base alle caratteristiche dell'impianto, e in modo che sia 
assicurata la tutela del corpo idrico ricettore nonché il rispetto della disciplina degli scarichi di acque reflue urbane definita ai sensi 
dell'articolo 101, commi 1 e 2”. 
81 Art. 108, comma 4, T.U.A., scarichi di sostanze pericolose: “Per le sostanze di cui alla Tabella 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del 
presente decreto, derivanti dai cicli produttivi indicati nella medesima tabella, le autorizzazioni stabiliscono altresì la quantità massima della 
sostanza espressa in unità di peso per unità di elemento caratteristico dell'attività inquinante e cioè per materia prima o per unità di 
prodotto, in conformità con quanto indicato nella stessa Tabella. Gli scarichi contenenti le sostanze pericolose di cui al comma 1 sono 
assoggettati alle prescrizioni di cui al punto 1.2.3. dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto.” 
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del presente decreto, (…), è punito con l’arresto fino a due anni e con l’ammenda da tremila euro a 

trentamila euro. 

(omissis) 

Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103 82 e 104 83 è punito con l’arresto 

sino a tre anni.  

(omissis) 

Si applica sempre la pena dell’arresto da due mesi a due anni se lo scarico nelle acque del mare da 

parte di navi o aeromobili contiene sostanze o materiali per i quali è imposto il divieto assoluto di 

sversamento ai sensi delle disposizioni contenute nelle convenzioni internazionali vigenti in 

materia e ratificate dall’Italia, salvo che siano in quantità tali da essere resi rapidamente innocui 

dai processi fisici, chimici e biologici, che si verificano naturalmente in mare e purché in presenza 

di preventiva autorizzazione da parte dell’autorità competente.  

(omissis)” 

 

 

                                                           
82 Art. 103 T.U.A., scarichi sul suolo: “1. È vietato lo scarico sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo, fatta eccezione: a) per i casi 
previsti dall'articolo 100, comma 3; b) per gli scaricatori di piena a servizio delle reti fognarie; c) per gli scarichi di acque reflue urbane e 
industriali per i quali sia accertata l'impossibilità tecnica o l'eccessiva onerosità, a fronte dei benefici ambientali conseguibili, a recapitare in 
corpi idrici superficiali, purché gli stessi siano conformi ai criteri ed ai valori-limite di emissione fissati a tal fine dalle regioni ai sensi 
dell'articolo 101, comma 2. Sino all'emanazione di nuove norme regionali si applicano i valori limite di emissione della Tabella 4 dell'Allegato 
5 alla parte terza del presente decreto; d) per gli scarichi di acque provenienti dalla lavorazione di rocce naturali nonché dagli impianti di 
lavaggio delle sostanze minerali, purché i relativi fanghi siano costituiti esclusivamente da acqua e inerti naturali e non comportino 
danneggiamento delle falde acquifere o instabilità dei suoli; e) per gli scarichi di acque meteoriche convogliate in reti fognarie separate; f) per 
le acque derivanti dallo sfioro dei serbatoi idrici, dalle operazioni di manutenzione delle reti idropotabili e dalla manutenzione dei pozzi di 
acquedotto. 2. Al di fuori delle ipotesi previste al comma 1, gli scarichi sul suolo esistenti devono essere convogliati in corpi idrici superficiali, 
in reti fognarie ovvero destinati al riutilizzo in conformità alle prescrizioni fissate con il decreto di cui all'articolo 99, comma 1. In caso di 
mancata ottemperanza agli obblighi indicati, l'autorizzazione allo scarico si considera a tutti gli effetti revocata. 3. Gli scarichi di cui alla 
lettera c) del comma 1 devono essere conformi ai limiti della Tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto. Resta comunque 
fermo il divieto di scarico sul suolo delle sostanze indicate al punto 2.1 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto.” 
83 Art. 104 T.U.A., scarichi nel sottosuolo e nelle acque sotterranee: “1. È vietato lo scarico diretto nelle acque sotterranee e nel sottosuolo. 2. 
In deroga a quanto previsto al comma 1, l'autorità competente, dopo indagine preventiva, può autorizzare gli scarichi nella stessa falda delle 
acque utilizzate per scopi geotermici, delle acque di infiltrazione di miniere o cave o delle acque pompate nel corso di determinati lavori di 
ingegneria civile, ivi comprese quelle degli impianti di scambio termico. 3. In deroga a quanto previsto al comma 1, per i giacimenti a mare, il 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, d'intesa con il Ministero dello sviluppo economico e, per i giacimenti a terra, 
ferme restando le competenze del Ministero dello sviluppo economico in materia di ricerca e coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi, le 
regioni possono autorizzare lo scarico di acque risultanti dall'estrazione di idrocarburi nelle unità geologiche profonde da cui gli stessi 
idrocarburi sono stati estratti ovvero in unità dotate delle stesse caratteristiche che contengano, o abbiano contenuto, idrocarburi, indicando 
le modalità dello scarico. Lo scarico non deve contenere altre acque di scarico o altre sostanze pericolose diverse, per qualità e quantità, da 
quelle derivanti dalla separazione degli idrocarburi. Le relative autorizzazioni sono rilasciate con la prescrizione delle precauzioni tecniche 
necessarie a garantire che le acque di scarico non possano raggiungere altri sistemi idrici o nuocere ad altri ecosistemi. 4. In deroga a quanto 
previsto al comma 1, l'autorità competente, dopo indagine preventiva anche finalizzata alla verifica dell'assenza di sostanze estranee, può 
autorizzare gli scarichi nella stessa falda delle acque utilizzate per il lavaggio e la lavorazione degli inerti, purché i relativi fanghi siano 
costituiti esclusivamente da acqua ed inerti naturali ed il loro scarico non comporti danneggiamento alla falda acquifera. A tal fine, l'Agenzia 
regionale per la protezione dell'ambiente (ARPA) competente per territorio, a spese del soggetto richiedente l'autorizzazione, accerta le 
caratteristiche quantitative e qualitative dei fanghi e l'assenza di possibili danni per la falda, esprimendosi con parere vincolante sulla 
richiesta di autorizzazione allo scarico. 5. Per le attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi liquidi o gassosi in mare, lo 
scarico delle acque diretto in mare avviene secondo le modalità previste dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio con proprio 
decreto, purché la concentrazione di olii minerali sia inferiore a 40 mg/1. Lo scarico diretto a mare è progressivamente sostituito dalla 
iniezione o reiniezione in unità geologiche profonde, non appena disponibili pozzi non più produttivi ed idonei all'iniezione o reiniezione, e 
deve avvenire comunque nel rispetto di quanto previsto dai commi 2 e 3. 5-bis. In deroga a quanto previsto al comma 1 É consentita 
l'iniezione, a fini di stoccaggio, di flussi di biossido di carbonio in formazioni geologiche prive di scambio di fluidi con altre formazioni che per 
motivi naturali sono definitivamente inadatte ad altri scopi, a condizione che l'iniezione sia effettuata a norma del decreto legislativo di 
recepimento della direttiva 2009/31/CE in materia di stoccaggio geologico di biossido di carbonio. 6. Il Ministero dell'ambiente e della tutela 
del territorio, in sede di autorizzazione allo scarico in unità geologiche profonde di cui al comma 3, autorizza anche lo scarico diretto a mare, 
secondo le modalità previste dai commi 5 e 7, per i seguenti casi: a) per la frazione di acqua eccedente, qualora la capacità del pozzo iniettore 
o reiniettore non sia sufficiente a garantire la ricezione di tutta l'acqua risultante dall'estrazione di idrocarburi; b) per il tempo necessario allo 
svolgimento della manutenzione, ordinaria e straordinaria, volta a garantire la corretta funzionalità e sicurezza del sistema costituito dal 
pozzo e dall'impianto di iniezione o di reiniezione. 7. Lo scarico diretto in mare delle acque di cui ai commi 5 e 6 è autorizzato previa 
presentazione di un piano di monitoraggio volto a verificare l'assenza di pericoli per le acquee per gli ecosistemi acquatici. 8. Al di fuori delle 
ipotesi previste dai commi 2, 3, 5 e 7, gli scarichi nel sottosuolo e nelle acque sotterranee, esistenti e debitamente autorizzati, devono essere 
convogliati in corpi idrici superficiali ovvero destinati, ove possibile, al riciclo, al riutilizzo o all'utilizzazione agronomica. In caso di mancata 
ottemperanza agli obblighi indicati, l'autorizzazione allo scarico è revocata.”. 
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ATTIVITÀ DI GESTIONE DI RIFIUTI NON AUTORIZZATA (ART. 256, COMMI 1 LETTERE A) E 

B), 3 PRIMO E SECONDO PERIODO, 4, 5 E 6, T.U.A.) 

“Chiunque effettua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed 

intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione 

di cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 21684 è punito: 

con la pena dell’arresto da tre mesi a un anno o con l’ammenda da 2.600 euro a 26.000 euro se si 

tratta di rifiuti non pericolosi; 

con la pena dell’arresto da sei mesi a due anni o con l’ammenda da 2.600 euro a 26.000 euro se si 

tratta di rifiuti pericolosi. 

 (omissis) 

Chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata è punito con la pena dell'arresto da sei 

mesi a due anni e con l’ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la pena 

dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da euro cinquemiladuecento a euro 

cinquantaduemila se la discarica è destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi. 

(…) 

Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 sono ridotte della metà nelle ipotesi di inosservanza delle 

prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonché nelle ipotesi di carenza dei requisiti 

e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni. 

Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 18785, effettua attività non consentite di 

miscelazione di rifiuti, è punito con la pena di cui al comma 1, lettera b). 

Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari pericolosi, 

con violazione delle disposizioni di cui all'articolo 227, comma 1, lettera b)86, è punito con la pena 

dell'arresto da tre mesi ad un anno o con la pena dell'ammenda da duemilaseicento euro a 

ventiseimila euro.  

(omissis)” 

 

BONIFICA DEI SITI (ART. 257, COMMI 1 E 2, T.U.A.) 

“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque cagiona l'inquinamento del suolo, del 

sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee con il superamento delle 

                                                           
84 Art. 208 T.U.A. “Autorizzazione unica per i nuovi impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti”; art. 209 T.U.A. “Rinnovo delle 
autorizzazioni alle imprese in possesso di certificazione ambientale”; art. 210 T.U.A. “Autorizzazioni in ipotesi particolari”; art. 211 T.U.A. 
“Autorizzazione di impianti di ricerca e di sperimentazione”; art. 212 T.U.A. “Albo nazionale gestori ambientali”; art. 214 T.U.A. 
“Determinazione delle attività e delle caratteristiche dei rifiuti per l'ammissione alle procedure semplificate”; art. 215 T.U.A. 
“Autosmaltimento”; art. 216 T.U.A. “Operazioni di recupero”. 
85 Art. 187 T.U.A., divieto di miscelazione di rifiuti pericolosi: “1. É vietato miscelare rifiuti pericolosi aventi differenti caratteristiche di 
pericolosità ovvero rifiuti pericolosi con rifiuti non pericolosi. La miscelazione comprende la diluizione di sostanze pericolose. 2. In deroga al 
comma 1, la miscelazione dei rifiuti pericolosi che non presentino la stessa caratteristica di pericolosità, tra loro o con altri rifiuti, sostanze o 
materiali, può essere autorizzata ai sensi degli articoli 208, 209 e 211 a condizione che: a) siano rispettate le condizioni di cui all'articolo 177, 
comma 4, e l'impatto negativo della gestione dei rifiuti sulla salute umana e sull'ambiente non risulti accresciuto; b) l'operazione di 
miscelazione sia effettuata da un ente o da un'impresa che ha ottenuto un'autorizzazione ai sensi degli articoli 208, 209 e 211; c) l'operazione 
di miscelazione sia conforme alle migliori tecniche disponibili di cui all'articoli 183, comma 1, lettera n). 3. Fatta salva l'applicazione delle 
sanzioni specifiche ed in particolare di quelle di cui all'articolo 256, comma 5, chiunque viola il divieto di cui al comma 1 É tenuto a procedere 
a proprie spese alla separazione dei rifiuti miscelati, qualora sia tecnicamente ed economicamente possibile e nel rispetto di quanto previsto 
dall'articolo 177, comma 4.”  
86 Art. 227, comma 1, lettera b), T.U.A., rifiuti elettrici ed elettronici, rifiuti sanitari, veicoli fuori uso e prodotti contenenti amianto: “1. 
Restano ferme le disposizioni speciali, nazionali e comunitarie relative alle altre tipologie di rifiuti, ed in particolare quelle riguardanti: b) 
rifiuti sanitari: decreto del Presidente della Repubblica 15 luglio 2003, n. 254;” 
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concentrazioni soglia di rischio è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a un anno o con 

l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro, se non provvede alla bonifica in 

conformità al progetto approvato dall'autorità competente nell'ambito del procedimento di cui agli 

articoli 242 e seguenti. In caso di mancata effettuazione della comunicazione di cui all'articolo 242, 

il trasgressore è punito con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l’ammenda da mille 

euro a ventiseimila euro. 

Si applica la pena dell'arresto da un anno a due anni e la pena dell'ammenda da 

cinquemiladuecento euro a cinquantaduemila euro se l'inquinamento è provocato da sostanze 

pericolose.” 

 

VIOLAZIONE DEGLI OBBLIGHI DI COMUNICAZIONE, DI TENUTA DEI REGISTRI 

OBBLIGATORI E DEI FORMULARI (ART. 258, COMMA 4 SECONDO PERIODO, T.U.A.) 

“(omissis) 

(…) Si applica la pena di cui all'articolo 483 del codice penale a chi, nella predisposizione di un 

certificato di analisi di rifiuti, fornisce false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle 

caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi fa uso di un certificato falso durante il trasporto.” 

 

TRAFFICO ILLECITO DI RIFIUTI (ART. 259, COMMA 1, T.U.A.) 

“Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi dell'articolo 26 del 

regolamento (CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, o effettua una spedizione di rifiuti elencati nell'Allegato 

II del citato regolamento in violazione dell'articolo 1, comma 3, lettere a), b), c) e d) 87, del 

regolamento stesso è punito con la pena dell'ammenda da millecinquecentocinquanta euro a 

ventiseimila euro e con l'arresto fino a due anni. La pena è aumentata in caso di spedizione di 

rifiuti pericolosi.” 

(omissis)” 

 

ATTIVITÀ ORGANIZZATE PER IL TRAFFICO ILLECITO DI RIFIUTI (ART. 260, COMMI 1, 2 E 4-

BIS, T.U.A.) 

“Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più operazioni e attraverso l'allestimento 

di mezzi e attività continuative organizzate, cede, riceve, trasporta, esporta, importa, o comunque 

gestisce abusivamente ingenti quantitativi di rifiuti è punito con la reclusione da uno a sei anni. 

Se si tratta di rifiuti ad alta radioattività si applica la pena della reclusione da tre a otto anni. 

(omissis) 

                                                           
87 Detto Regolamento è stato abrogato, a far data del 12 luglio 2006, dall’articolo 61 del Reg. 1013/2006 del 14 giugno 2006 ed i riferimenti ad 
esso devono ora intendersi effettuati al nuovo Regolamento, come disposto dal secondo comma del citato articolo 61. L’art. 61 definisce 
“spedizione illegale” qualsiasi spedizione di rifiuti effettuata: a) senza notifica a tutte le autorità competenti interessate a norma del regolamento; 
b) senza l’autorizzazione delle autorità competenti interessate a norma del regolamento; c) con l’autorizzazione delle autorità competenti 
interessate ottenuta mediante falsificazioni, false dichiarazioni o frodi; d) in un modo che non è materialmente specificato dalla notifica o nei 
documenti di movimento; e) in un modo che il recupero o lo smaltimento risulti in contrasto con la normativa comunitaria o internazionale; f) in 
contrasto con gli articoli 34, 36, 39, 40, 41 e 43; g) per la quale, in relazione alle spedizioni di rifiuti di cui all’art. 3, paragrafi 2 e 4, non sia stato 
accertato che: 1) i rifiuti non sono elencati negli allegati III, III A o III B; 2) l’articolo 3, paragrafo 4, non è stato rispettato; 3) la spedizione è 
effettuata in un modo che non è materialmente specificato nel documento di cui all’allegato VII. 
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È sempre ordinata la confisca delle cose che servirono a commettere il reato o che costituiscono il 

prodotto o il profitto del reato, salvo che appartengano a persone estranee al reato. Quando essa 

non sia possibile, il giudice individua beni di valore equivalente di cui il condannato abbia anche 

indirettamente o per interposta persona la disponibilità e ne ordina la confisca. 

(omissis)” 

 

SISTEMA INFORMATICO DI CONTROLLO DELLA TRACCIABILITÀ DEI RIFIUTI (ART. 260-BIS, 

COMMI 6, 7 SECONDO E TERZO PERIODO, E 8 PRIMO E SECONDO PERIODO, T.U.A.) 

“(omissis) 

Si applica la pena di cui all'articolo 483 c.p. a colui che, nella predisposizione di un certificato di 

analisi di rifiuti, utilizzato nell'ambito del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti fornisce 

false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e 

a chi inserisce un certificato falso nei dati da fornire ai fini della tracciabilità dei rifiuti. 

(…) Si applica la pena di cui all'art. 483 del codice penale in caso di trasporto di rifiuti pericolosi. 

Tale ultima pena si applica anche a colui che, durante il trasporto fa uso di un certificato di analisi 

di rifiuti contenente false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche 

chimico-fisiche dei rifiuti trasportati. 

Il trasportatore che accompagna il trasporto di rifiuti con una copia cartacea della scheda SISTRI - 

AREA Movimentazione fraudolentemente alterata è punito con la pena prevista dal combinato 

disposto degli articoli 477 e 482 del codice penale. La pena è aumentata fino ad un terzo nel caso di 

rifiuti pericolosi.” 

(omissis) 

 

SANZIONI IN MATERIA DI TUTELA DELL’ARIA (ART. 279, COMMA 5, T.U.A.) 

“(omissis) 

Nei casi previsti dal comma 288 si applica sempre la pena dell'arresto fino ad un anno se il 

superamento dei valori limite di emissione determina anche il superamento dei valori limite di 

qualità dell'aria previsti dalla vigente normativa. 

(omissis)” 

 

 

 

 

 

                                                           
88 Art. 279, comma 2, T.U.A.: “Chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola i valori limite di emissione o le prescrizioni stabiliti 
dall'autorizzazione, dagli Allegati I, II, III o V alla parte quinta del presente decreto, dai piani e dai programmi o dalla normativa di cui 
all'articolo 271 o le prescrizioni altrimenti imposte dall'autorità competente ai sensi del presente titolo è punito con l'arresto fino ad un anno o 
con l'ammenda fino a 1.032 euro. Se i valori limite o le prescrizioni violati sono contenuti nell'autorizzazione integrata ambientale si 
applicano le sanzioni previste dalla normativa che disciplina tale autorizzazione”. 
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REATI PREVISTI DALLA LEGGE 28 DICEMBRE 1993, N. 549 - MISURE A TUTELA DELL’OZONO 

STRATOSFERICO E DELL’AMBIENTE  

CESSAZIONE E RIDUZIONE DELL’IMPIEGO DI GAS LESIVI DELL’OZONO ATMOSFERICO 

(ART. 3, COMMA 6, L. 549/93) 

“(omissis) 

Chiunque violi le disposizioni di cui al presente articolo89, è punito con l'arresto fino a due anni e 

con l'ammenda fino al triplo del valore delle sostanze utilizzate per fini produttivi, importate o 

commercializzate. Nei casi più gravi, alla condanna consegue la revoca dell'autorizzazione o della 

licenza in base alla quale viene svolta l'attività costituente illecito.” 

REATI PREVISTI DAL DECRETO LEGISLATIVO 6 NOVEMBRE 2007, N. 202 - ATTUAZIONE 

DELLA DIRETTIVA 2005/35/CE RELATIVA ALL’INQUINAMENTO PROVOCATO DALLE NAVI  

INQUINAMENTO DOLOSO (ART. 8, COMMI 1 E 2, D.LGS. 202/07) 

“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente qualsiasi 

bandiera, nonché i membri dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore della nave, nel caso in cui 

la violazione sia avvenuta con il loro concorso, che dolosamente violano le disposizioni dell'art. 490 

sono puniti con l'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da euro 10.000 ad euro 50.000. 

Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare gravità, alla 

qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica l'arresto da uno a tre 

anni e l'ammenda da euro 10.000 ad euro 80.000. 

(omissis)” 

INQUINAMENTO COLPOSO (ART. 9, COMMI 1 E 2, D.LGS. 202/07) 

“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente qualsiasi 

bandiera, nonché i membri dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore della nave, nel caso in cui 

la violazione sia avvenuta con la loro cooperazione, che violano per colpa le disposizioni dell'art. 4, 

sono puniti con l'ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000. 

                                                           
89 Art. 3, Legge 549/93: “La produzione, il consumo, l'importazione, l'esportazione, la detenzione e la commercializzazione delle sostanze 
lesive di cui alla tabella A allegata alla presente legge sono regolati dalle disposizioni di cui al regolamento (CE) n. 3093/94. 2. A decorrere 
dalla data di entrata in vigore della presente legge è vietata l'autorizzazione di impianti che prevedano l'utilizzazione delle sostanze di cui alla 
tabella A allegata alla presente legge, fatto salvo quanto disposto dal regolamento (CE) n. 3093/94. 3. Con decreto del Ministro dell'ambiente, 
di concerto con il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, sono stabiliti, in conformità alle disposizioni ed ai tempi del 
programma di eliminazione progressiva di cui al regolamento (CE) n. 3093/94, la data fino alla quale è consentito l'utilizzo di sostanze di cui 
alla tabella A, allegata alla presente legge, per la manutenzione e la ricarica di apparecchi e di impianti già venduti ed installati alla data di 
entrata in vigore della presente legge, ed i tempi e le modalità per la cessazione dell'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella B, allegata 
alla presente legge, e sono altresì individuati gli usi essenziali delle sostanze di cui alla tabella B, relativamente ai quali possono essere 
concesse deroghe a quanto previsto dal presente comma. La produzione, l'utilizzazione, la commercializzazione, l'importazione e 
l'esportazione delle sostanze di cui alle tabelle A e B allegate alla presente legge cessano il 31 dicembre 2008, fatte salve le sostanze, le 
lavorazioni e le produzioni non comprese nel campo di applicazione del regolamento (CE) n. 3093/94, secondo le definizioni ivi previste. 4. 
L'adozione di termini diversi da quelli di cui al comma 3, derivati dalla revisione in atto del regolamento (CE) n. 3093/94, comporta la 
sostituzione dei termini indicati nella presente legge ed il contestuale adeguamento ai nuovi termini. 5. Le imprese che intendono cessare la 
produzione e l’ utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella B allegata alla presente legge prima dei termini prescritti possono concludere 
appositi accordi di programma con il Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato e dell'ambiente, al fine di usufruire degli 
incentivi di cui all'art. 10, con priorità correlata all'anticipo dei tempi di dismissione, secondo le modalità che saranno fissate con decreto del 
Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, d'intesa con il Ministro dell'ambiente.” 
90 Art. 4, D.Lgs. 202/07: “Fatto salvo quanto previsto all'articolo 5, nelle aree di cui all'articolo 3, comma 1, è vietato alle navi, senza alcuna 
discriminazione di nazionalità, versare in mare le sostanze inquinanti di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), o causare lo sversamento di 
dette sostanze.” 
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Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare gravità, alla 

qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica l'arresto da sei mesi a 

due anni e l'ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000. 

(omissis)” 

 

IMPIEGO DI CITTADINI DI PAESI TERZI IL CUI SOGGIORNO È 

IRREGOLARE DI CUI ALL’ARTICOLO 25-DUODECIES DEL D.LGS. 231/2001 

Le fattispecie di reato suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa dell’ente sono 

soltanto quelle espressamente richiamate da determinati articoli del Decreto. 

In particolare, l’articolo 25-duodecies del Decreto prevede la seguente fattispecie di reato. 

LAVORO SUBORDINATO A TEMPO DETERMINATO E INDETERMINATO (ART. 22, COMMA 12-

BIS, D.LGS. 286/1998)  

“(omissis) 

Le pene per il fatto previsto dal comma 1291sono aumentate da un terzo alla metà:  

a) se i lavoratori occupati sono in numero superiore a tre;  

b) se i lavoratori occupati sono minori in età non lavorativa; 

c) se i lavoratori occupati sono sottoposti alle altre condizioni lavorative di particolare 

sfruttamento di cui al terzo comma dell'articolo 603-bis del codice penale92. 

(omissis).”   

                                                           
91 Art. 22, comma 12, D.Lgs. 286/1998: “(…) Il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi del permesso 
di soggiorno previsto dal presente articolo, ovvero il cui permesso sia scaduto e del quale non sia stato chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, 
revocato o annullato, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa di 5000 euro per ogni lavoratore impiegato (…)” 
92 Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603-bis, comma 3, c.p.): “(…) 3. Costituiscono aggravante specifica e 
comportano l'aumento della pena da un terzo alla metà: 
1) il fatto che il numero di lavoratori reclutati sia superiore a tre; 
2) il fatto che uno o più dei soggetti reclutati siano minori in età non lavorativa; 
3) l'aver commesso il fatto esponendo i lavoratori intermediati a situazioni di grave pericolo, avuto riguardo alle caratteristiche delle 
prestazioni da svolgere e delle condizioni di lavoro.” 

http://www.immigrazione.regione.toscana.it/lenya/paesi/live/contenuti/norme/286-paesi.html?datafine=20121219#art22-com12
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17. REATI TRANSNAZIONALI INTRODOTTI DALLA LEGGE 16 MARZO 2006, N. 146, 

“LEGGE DI RATIFICA ED ESECUZIONE DELLA CONVENZIONE E DEI 

PROTOCOLLI DELLE NAZIONI UNITE CONTRO IL CRIMINE ORGANIZZATO 

TRANSNAZIONALE” 

Si riporta l’art. 3 (“Definizione di reato transnazionale”) della Legge 16 marzo 2006, n.146, poiché i 

reati di cui agli articoli elencati di seguito comportano la responsabilità amministrativa dell’Ente, ai 

sensi dell’art. 10 della predetta Legge 146, solo se, oltre al ricorrere delle molteplici condizioni 

previste dal Decreto, integrino anche gli estremi del “reato transnazionale”: 

“Ai fini della presente legge si considera reato transnazionale il reato punito con la pena della 

reclusione non inferiore nel massimo a quattro anni, qualora sia coinvolto un gruppo criminale 

organizzato, nonché: 

a) sia commesso in più di uno Stato; 

b) ovvero sia commesso in uno Stato, ma una parte sostanziale della sua preparazione, 

pianificazione, direzione o controllo avvenga in un altro Stato; 

c) ovvero sia commesso in uno Stato, ma in esso sia implicato un gruppo criminale organizzato 

impegnato in attività criminali in più di uno Stato; 

d) ovvero sia commesso in uno Stato, ma abbia effetti sostanziali in un altro Stato.” 

  

ASSOCIAZIONE PER DELINQUERE (ART. 416 C.P.) 

“Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti, coloro che promuovono 

o costituiscono od organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da tre a 

sette anni. 

Per il solo fatto di partecipare all'associazione, la pena è della reclusione da uno a cinque anni. 

I capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. 

Se gli associati scorrono in armi le campagne o le pubbliche vie si applica la reclusione da cinque a 

quindici anni. 

La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più. 

Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti di cui agli articoli 600, 601 e 602, nonché 

all’articolo 12, comma 3 bis, del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 

dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 

1998, n. 286, si applica la reclusione da cinque a quindici anni nei casi previsti dal primo comma e 

da quattro a nove anni nei casi previsti dal secondo comma. 

Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti previsti dagli articoli 600-bis, 600-ter, 

600-quater, 600-quater.1, 600-quinquies, 609-bis, quando il fatto è commesso in danno di un 

minore di anni diciotto, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies, quando il fatto è commesso in 

danno di un minore di anni diciotto, e 609-undecies, si applica la reclusione da quattro a otto anni 

nei casi previsti dal primo comma e la reclusione da due a sei anni nei casi previsti dal secondo 

comma.” 
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ASSOCIAZIONE DI TIPO MAFIOSO (ART. 416-BIS C.P.) 

“Chiunque fa parte di un’associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, è punito con la 

reclusione da dieci a quindici anni. 

Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la 

reclusione da dodici a diciotto anni. 

L’associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgono della forza di 

intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne 

deriva per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il 

controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o per 

realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri, ovvero al fine di impedire od ostacolare il 

libero esercizio del voto o di procurare voti a sé o ad altri in occasione di consultazioni elettorali. 

Se l'associazione è armata si applica la pena della reclusione da dodici a venti anni nei casi previsti 

dal primo comma e da quindici a ventisei anni nei casi previsti dal secondo comma. 

L’associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il 

conseguimento della finalità dell’associazione, di armi o materie esplodenti, anche se occultate o 

tenute in luogo di deposito. 

Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o mantenere il controllo sono 

finanziate in tutto o in parte con il prezzo, il prodotto, o il profitto di delitti, le pene stabilite nei 

commi precedenti sono aumentate da un terzo alla metà. 

Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono o furono 

destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne 

costituiscono l’impiego.  

Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra, alla 'ndrangheta e alle altre 

associazioni, comunque localmente denominate, anche straniere, che valendosi della forza 

intimidatrice del vincolo associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di 

tipo mafioso.” 

 

ASSOCIAZIONE PER DELINQUERE FINALIZZATA AL CONTRABBANDO DI TABACCHI 

LAVORATI ESTERI (ART. 291-QUATER D.P.R. 23 GENNAIO 1973, N. 43) 

“Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli previsti 

dall'articolo 291-bis93, coloro che promuovono, costituiscono, dirigono, organizzano o finanziano 

l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da tre a otto anni.  

Chi partecipa all'associazione è punito con la reclusione da un anno a sei anni.  

La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più.  

                                                           
93 Contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-bis D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43): “Chiunque introduce, vende, trasporta, 
acquista o detiene nel territorio dello Stato un quantitativo di tabacco lavorato estero di contrabbando superiore a dieci chilogrammi 
convenzionali è punito con la multa di lire diecimila per ogni grammo convenzionale di prodotto, come definito dall'articolo 9 della legge 7 
marzo 1985, n. 76, e con la reclusione da due a cinque anni.  
I fatti previsti dal comma 1, quando hanno ad oggetto un quantitativo di tabacco lavorato estero fino a dieci chilogrammi convenzionali, sono 
puniti con la multa di lire diecimila per ogni grammo convenzionale di prodotto e comunque in misura non inferiore a lire 1 milione.” 
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Se l'associazione è armata ovvero se ricorrono le circostanze previste dalle lettere d) od e) del 

comma 2 dell'articolo 291-ter94, si applica la pena della reclusione da cinque a quindici anni nei 

casi previsti dal comma 1 del presente articolo, e da quattro a dieci anni nei casi previsti dal 

comma 2. L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il 

conseguimento delle finalità dell'associazione, di armi o materie esplodenti, anche se occultate o 

tenute in luogo di deposito.  

Le pene previste dagli articoli 291-bis, 291-ter e dal presente articolo sono diminuite da un terzo 

alla metà nei confronti dell'imputato che, dissociandosi dagli altri, si adopera per evitare che 

l'attività delittuosa sia portata ad ulteriori conseguenze anche aiutando concretamente l'autorità di 

polizia o l'autorità giudiziaria nella raccolta di elementi decisivi per la ricostruzione dei fatti e per 

l'individuazione o la cattura degli autori del reato o per la individuazione di risorse rilevanti per la 

commissione dei delitti.” 

ASSOCIAZIONE FINALIZZATA AL TRAFFICO ILLECITO DI SOSTANZE STUPEFACENTI O 

PSICOTROPE (ART. 74 D.P.R. 9 OTTOBRE 1990, N. 309) 

“Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli previsti 

dall'articolo 73, chi promuove, costituisce, dirige, organizza o finanzia l'associazione è punito per 

ciò solo con la reclusione non inferiore a venti anni. 

Chi partecipa all'associazione è punito con la reclusione non inferiore a dieci anni. 

La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più o se tra i partecipanti vi sono 

persone dedite all'uso di sostanze stupefacenti o psicotrope. 

Se l'associazione è armata la pena, nei casi indicati dai commi 1 e 3, non può essere inferiore a 

ventiquattro anni di reclusione e, nel caso previsto dal comma 2, a dodici anni di reclusione. 

L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità di armi o materie 

esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito. 

La pena è aumentata se ricorre la circostanza di cui alla lettera e) del comma 1 dell'articolo 80. 

Se l'associazione è costituita per commettere i fatti descritti dal comma 5 dell'articolo 73, si 

applicano il primo e il secondo comma dell'articolo 416 del codice penale. 

Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà a due terzi per chi si sia 

efficacemente adoperato per assicurare le prove del reato o per sottrarre all'associazione risorse 

decisive per la commissione dei delitti. 

Quando in leggi e decreti è richiamato il reato previsto dall'articolo 75 della legge 22 dicembre 

1975, n. 685, abrogato dall'articolo 38, comma 1, della legge 26 giugno 1990, n. 162, il richiamo si 

intende riferito al presente articolo.” 

                                                           
94 Circostanze aggravanti del delitto di contrabbando di tabacchi lavorati esteri (291-ter, comma 2 lett. d) ed e) D.P.R. 23 
gennaio 1973, n. 43): “(…) Nelle ipotesi previste dall'articolo 291-bis, si applica la multa di lire cinquantamila per ogni grammo 
convenzionale di prodotto e la reclusione da tre a sette anni, quando: (…) d) nel commettere il reato l'autore ha utilizzato mezzi di trasporto, 
che, rispetto alle caratteristiche omologate, presentano alterazioni o modifiche idonee ad ostacolare l'intervento degli organi di polizia ovvero 
a provocare pericolo per la pubblica incolumità; e) nel commettere il reato l'autore ha utilizzato società di persone o di capitali ovvero si è 
avvalso di disponibilità finanziarie in qualsiasi modo costituite in Stati che non hanno ratificato la Convenzione sul riciclaggio, la ricerca, il 
sequestro e la confisca dei proventi di reato, fatta a Strasburgo l'8 novembre 1990, ratificata e resa esecutiva ai sensi della legge 9 agosto 
1993, n. 328, e che comunque non hanno stipulato e ratificato convenzioni di assistenza giudiziaria con l'Italia aventi ad oggetto il delitto di 
contrabbando.” 
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DISPOSIZIONI CONTRO LE IMMIGRAZIONI CLANDESTINE (ART. 12, COMMA 3, 3-BIS, 3-TER 

E 5, D.LGS. 286/1998) 

“(omissis) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in violazione delle disposizioni del presente 

testo unico, promuove, dirige, organizza, finanzia o effettua il trasporto di stranieri nel territorio 

dello Stato ovvero compie altri atti diretti a procurarne illegalmente l’ingresso nel territorio dello 

Stato, ovvero di altro Stato del quale la persona non è cittadina o non ha titolo di residenza 

permanente, è punito con la reclusione da cinque a quindici anni e con la multa di 15.000 euro per 

ogni persona nel caso in cui: 

a) il fatto riguarda l’ingresso o la permanenza illegale nel territorio dello Stato di cinque o più 

persone; 

b) la persona trasportata è stata esposta a pericolo per la sua vita o per la sua incolumità per 

procurarne l’ingresso o la permanenza illegale; 

c) la persona trasportata è stata sottoposta a trattamento inumano o degradante per procurarne 

l’ingresso o la permanenza illegale; 

d) il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro o utilizzando servizi internazionali 

di trasporto ovvero documenti contraffatti o alterati o comunque illegalmente ottenuti; 

e) gli autori del fatto hanno la disponibilità di armi o materie esplodenti. 

Se i fatti di cui al comma 3 sono commessi ricorrendo due o più delle ipotesi di cui alle lettere a), b), 

c), d) ed e) del medesimo comma, la pena ivi prevista è aumentata. 

La pena detentiva è aumentata da un terzo alla metà e si applica la multa di 25.000 euro per ogni 

persona se i fatti di cui ai commi 1 e 3: 

a) sono commessi al fine di reclutare persone da destinare alla prostituzione o comunque allo 

sfruttamento sessuale o lavorativo ovvero riguardano l’ingresso di minori da impiegare in attività 

illecite al fine di favorirne lo sfruttamento; 

b) sono commessi al fine di trarne profitto, anche indiretto. 

(omissis) 

Fuori dei casi previsti dai commi precedenti, e salvo che il fatto non costituisca più grave reato, 

chiunque, al fine di trarre un ingiusto profitto dalla condizione di illegalità dello straniero o 

nell'ambito delle attività punite a norma del presente articolo, favorisce la permanenza di questi 

nel territorio dello Stato in violazione delle norme del presente testo unico, è punito con la 

reclusione fino a quattro anni e con la multa fino a lire trenta milioni.  

Quando il fatto è commesso in concorso da due o più persone, ovvero riguarda la permanenza di 

cinque o più persone, la pena è aumentata da un terzo alla metà. 

(omissis)”. 
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INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI O A RENDERE DICHIARAZIONI MENDACI 

ALL’AUTORITÀ GIUDIZIARIA (ART. 377-BIS C.P.) 

“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, con violenza o minaccia, o con offerta o 

promessa di denaro o di altra utilità, induce a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 

mendaci la persona chiamata a rendere davanti alla autorità giudiziaria dichiarazioni utilizzabili 

in un procedimento penale, quando questa ha la facoltà di non rispondere, è punito con la 

reclusione da due a sei anni”. 

 

FAVOREGGIAMENTO PERSONALE (ART. 378 C.P.) 

“Chiunque, dopo che fu commesso un delitto per il quale la legge stabilisce l'ergastolo o la 

reclusione, e fuori dei casi di concorso nel medesimo, aiuta taluno a eludere le investigazioni 

dell'autorità, o a sottrarsi alle ricerche di questa, è punito con la reclusione fino a quattro anni. 

Quando il delitto commesso è quello previsto dall'art. 416-bis, si applica, in ogni caso, la pena della 

reclusione non inferiore a due anni. 

Se si tratta di delitti per i quali la legge stabilisce una pena diversa, ovvero di contravvenzioni, la 

pena è della multa fino a euro 516. 

Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando la persona aiutata non è imputabile o 

risulta che non ha commesso il delitto.” 

 


